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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 


IL PRINCIPE 

CARLO ALBERTO 

DI 

SA VOI A -CARIGNANO 

ecc. ecc. ecf. 


Serenissimo Principe 


(òLf ^ 

ramme-ZsLo a Iwer ah dtudj , e alla 
cultura di nohdt ed utili ducijdine } 
l» (juah a' ddhnncjii di jpenercJo ed 



elevato animo come il Q^odtro dono ecci- 
tamento ad cjierar grandi fatti, onde# 
la loro fama di fa cplorioda e ferenne , 
concile fure /'ALTEZZA VOSTRA, 
che la Commedia f eleva in jualche# 
modo rifiutami come ma cetra della vita , 
di cui e l immagine : foiclìe , oltre al 
forre m ridicolo i fiù comuni difetti, 
e ufficio duo altredl di dcojinre le arti 
e i raycf'tn m che d' adoferano i mal- 
vacj,t a danno de luoni e meno avveduti ; 
con ritrarre cplt uomini juah dono , non 
(j itali , dotto altre forme , di dtudianc 
fcr lo fiu di modlrarji. d£a jual cono - 
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dcen&a , firofcua a cluuwjue, darà via? 
maggiormente necefaria ad un ^lUrtn» 
cijie ; diccome a cui lo andare errato 
nello invellutarla darelle di ftù jier- 
niciodi effetti cagione/?. 

Ora , foiclie ftacjue all’ ALTEZZA 

Vostra Serenissima non dolo di 

riguardare con indulgente lenijpntìaj) 
le mie d conche comjiojl&ioni , e di ono- 
rarne la rajjireden ta&ione coll au^uota 
dua jiredenZM ; ma eziandio di darmi 
d frone e corallo e con ejjirejdioni 
di lontà , e con deanalati favori : io 
f rendo tjumdi ardimento di offerirà? 



a Vostra Altezza jueita mia no - 

velia edizione; éujijilicaiulola con ocpni 
reverenza ed, cJjejuio di non ùdecpnarv? 
che all’ Uccello <fuo vicine io la udi- 
teli, come un umile trillilo di. grati- 
tudine e ,di riólietto. 
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TJsota, 
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CONTENUTE 

IN QUESTO PRIMO VOLUME. 


I PRIMI PASSI AL MAL COSTUME. 

IL PROGETTISTA. 

V AMMALATO PER IMMAGINAZIONE. 
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I PRIMI PASSI 

AL MAL COSTUME 

1 » * 

COMMEDIA 

% 

IN CINQUE ATTI 

Rappresentata per la prima volta in Torino 
il dì 4 febbrajo 1808 dalla Compagnia 
Fabbriche si , detta in allora Reale Italiana. 
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PERSONAGGI. 


J). FULGENZIO. 

L). Camilla, sua moglie, sposa di pochi mesi. 
D. Odoàrdo , padre di Camilla, Colonnello. 
t). Cristina, Sorella nubile di D. Fulgenzio. 
D* Flamminia. 

Il Tenente Guglielmi. 

D. Raimondo. 

11 signor Pilucca , vecchio gottoso. * 
'Paolina, cameriera di D. Camilla. 

Menico , servitore dì D. Fulgenzio. 

Una Ragazza della sarta , che parla. 
Garzoni di bottega , che parlano. 
Maschere e Servitori, che non parlano. 


La scena si finge in Milano. 
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ATTO PRIMO, 


* SCENA I. 

» * 

• • ' f 

Camera in casa di D. Fulgenzio, con toletta , 
che Menico e Paolina' stanno adattando 
a mano destra prèsso una quinta, 

m 

Q ' . / \ . /.Jr, 

ui dtìnque ha da stare la toletta! • ■ 

Paol. QeVtampnté , così ha ordinato la pa- 
drona. v 

Men. Mi dispiace che quest» porterà de guai, 
Paol. E perchè ? 

Men. Perchè f D. Cristina, sorella del pa- 
-drone, non potrà più aver l’accesso in 
questa camera , che era finóra comune per 
tutti. 

Puoi. E che c’ entra qui D. Cristina ? Stia 
essa nelle sue camere; così non seccherà 
tutto il mondo con le' sue parole melale , 
con le sue correzioni morali: la padrona 
sola comanda ; ed ha appunto stabilito di 
far qui la -sua toletta per non avere alcuna 
■soggezione, 

3Ien. Ci s’intende; per fare all’amore con 
liberti. 
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ATTO 


( 


Paol. Su questo articolo poi .... 

3Ien. Ma in buona coscienza, che ne dici, eh? 
Pochi mesi di matrimonio, e già l'amante 
va e viene per casa ; e , quel che mi fa 
meraviglia , il padrone lo comporta ton 
tanta indifferenza. 

Paol. Egli però non è sciocco; e, se tace, 
avrà le sue ragioni: a che vogliam nói 
darcene briga ? Infine poi, tardi ò tosto, 
a questa bisognava venirci. 

Men. Giuro al Cielo , se io avessi una si- 
m ile moglie! ... . 

Paol. Poverino , faresti cpme lui , taceresti. 

Men. Oh no, per Bacco! Te ne àssicuro. 

Paol. Eh! con noi altre ci vuol buona fede; 
credi , Menico , buona fede : tu\ marito 
prudente impegna la fedeltà della moglie; 
un geloso indiscreto fa nascere i nostri 
capricci come la pioggia i funghi. 

Men. Affò non avrei creduto mai , che tu 
avessi tanto spirito e tanta malizia! 

Paol. Ti dirò: D. Camilla è la terza pa- 
drona , eh’ io servo da cameriera ; e 6ono 
dieci anni che fo questo mestiere. 

Men. Benissimo; e se non m’inganno, sei 
fatta a bella posta per foirientare i vi- 
zietti delle tue padrone. 

Paol. Mi meraviglio, sono una giovine onesta. 

Men. Siamo intesi; e poi, qualora un qual- 



PRIMO 


7 

che scrupolo ti nascesse, le mancic de"' 
concorrenti .... 

Paol. Bada a te: il padrone viene a questa 
volta. . 

Meri. Mi par di cattivo umore. 

Pool. La notte non sarà stata felice. 

Men. Sei un bel fior di virtù. 

SCENA II. 

4 • • 

D. Fulgenzio e detti. ' 

Fulg. Che si fa qyi ? 

Men. Dirò .... 

Fulg. Qui vedo novità. Chi ha portata qua. 
sta toletta ? - 

Paol . Io stessa : mi credeva che la padrona 
le avesse detto .... 

Fulg. Che cosa ? . 

Paol. Che essendo migliore 1’ ambiente di 
questa camera , desidera essa di far qui 
la sua toletta finche il nuovo apparta- 
mpnto sia all'ordine. 

Fulg. Vuol dunque ricever qui le visite del 
mattino ? ^ ' , • 

Paol. Non saprei... Sé a lei non piace , 
farò riportare la toletta al primo luogo, 

Fulg. No, no; se mia moglie ve l’ha ordi» 
nato, ella dee star qui. 
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ATTO 


Pani. Senti ? Onesta- si chiama ] 

, f • piano 

_ * • . , , l fra loro. 

Men. O piuttosto dabbenaggine.) . , 

Fulg. Andate a servir mia moglie ; ella vi 
attende. . .. 

Pool. Vuoi ch’io le parli della toletta? 

Fui g. Eh giusto! Che importa a me, che 
la sua toletta stia qui, o dove era prima? 
Posso servirmi d’altre camere, pél mio 
bisogno. • ’ • 

Paol. Ma se alle volte D. Cristina avesse 
a risentirsi - . . . . 

Fulg. ( a Men. ) Avviserai tuia sorella , che 
questa camera è destinata d’ ora in poi 

' : per mia moglie. 

Paol. ( Malgrado di quella forzata indif- 
ferenza , l’orizzonte è tuttora nuvoloso.) 
(dà sè, e va nelle stanze di D. Camilla. 

Men. Mi comanda altro? • , 

Fulg. Pio : vattene pc’ tuoi affari. 

Men. ( Poverino, egli non è più conoscibile.) 
(da sè, e parte per la porta comune. 

Fulg. Ella vuol la toletta qui per non aver 
vicina la soggezione delle mie camere; 
lio fcapilo :. pur troppo la cosa prendé di 
giorno in giorno un. aspetto più disgustoso 
per me , e più fatale alla riputazione di 
mia mogli?. Oh Dio , chi poteva credevo 
otto mesi addietro? Dopo tante promesse. 
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dopo tante prove di tenerezza , olii poteva 
immaginare eh’ ella sì sarebbe dimenticata 

. in così breve tempo , e a questo segno , 
di quanto, debbe a sè stessa e al proprio 
decoro ? Io l' ho secondata troppo cieca- 
mente da- principio : è mio il torto ; mar 
convien pensare al riparo. Non- debbo 
lasciarla più oltre trasportare dalla cor- 
rente delle sue stravaganze. Se il padre 
di lei fosse un uomo prudente , potrebbe 
aiutarmi co’ suoi consigli;. ma il suo im- 
petuoso temperamento è un ostacolo invin- 
cibile. Converrà anzi eh’ io faccia in modo 
eh’ ci non penetri nulla de’ miei divisa- 
menti. Eccolo : qual motivo mài lo con- 
duce a quest’ ora per lui insolita ? 

• " , ‘V 

SCENA III. 

D. Odoardo e detto. 

Od. Buon giorno , Genero. 

( sempre con asprezza. 

Fuli j. D. Odoardo , vi sono schiavo. 

Od. I>. Camilla sarà alzata , m’ immagino ; 
sono le undici. 

Fulg. Credo di si. 

Od. t Bene , andrò da lei : a rivederci. ( va 
per entrare nelle stanze di D. Camilla. 
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ATTO 

Fulg. (trattenendolo) Mi parete oltremodo 
turbato ; se potessi immaginarmi a .. . 

Od. Bravo, eli? Tutto A mondo parla, e voi 
non sapete, o fingete di non saper nulla, 
eli ? Nemmeno una parola a me , che sono 
suo padre ? 

Fulg. Signore , io non v’ intendo. 

Od. Non m’intendete ? Tanto peggio per voi, 
marito debole : non intendete quando la 
gente dice che vostra moglie è una civetta ; 
che spende e spande grandiosamente ; che 
ha più abiti che non avrebbe una princi- 
pessa ; che già si va mettendo sul gusto 
del cavalier servente , e che so io : non 
intendete , eh ? Si sa tutto , vi dico , si sa 
tutto : e quel signor Tenente , quel signor 
Tenente lo farò cambiar di stazione: oh! 
lasciatemi andare, (va nuovamente per 
entrare da D. Camilla , e vien trattenuto. 

Fulg. Ma , signor suocero , voi mi fate ri* 
maner di sasso ; il mondo è troppo facile 
a dire e a pensar male : non bisogna 
prestar fede a tutto. Io non credo di avera 
questi motivi di dolermi di vostra figlia, 
di cui anzi sono piuttosto contento. 

òd. Piuttosto , eh ? Sì , bravo ! tiriamo in- 
nalzi , signor marito alla moda ; voi da 
un canto, e la vostra moglie da un altro: 
ma per Bacco non sarà così , no certo ! 




I 
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Fulg. Ma* voi non riflettete in questo mo- 
mento , che , parlando in tal modo , fate un 
torto manifesto a mia moglie , che sup- 
pongo abbia ricevuta una educazione tale... 

Od. ( iriterrortipendolo) Che? Che ? Ardireste 
dubitare eh’ ella non sia stata bene edu- 
cata? ' • ( con fuoco * crescendo. 

Fulg. Io dico soltanto .... 

Od. Osereste oltraggiare^ questo segno là 
famiglia degli Odoardi ? 

Fulg. Ma voi stesso . . ; . 

Od. Mia figlia ha avuto un educazione delle 
più coltivate. 

Fulg. Dunque .... 

Od. Mia moglie non l’abbandonava mai un 
momento ; la conduceva seco sempre al 
tempio, al passeggio, a far le visite. 

Fulg. Benissimo. 

Od. E se nulla , nulla vedeva, l’avreste 
sentita come la trattava: insomma, quando 

10 ve 1’ ho data , era docile come un 
agnellina. 

Fulg. Dunque nè - voi , nè io dobbiam la- 
gnarcene. 

Od. Signor no , perchè dopo il matrimonio 

11 cuor delle donne suole .corrompersi dai 
mal costume, generale dal cattivo esem- 
pio di qualche amica , o pel poco senno 
dei mariti. 
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ATTO . 

Fulg. Bene: se credete cosi di mia moglie, 
correggatela. 

Od. Oli bella ! son venuto per questo , e 
tocca a me . ; 

Fulg. Perdonatemi ; ella è mia moglie , e 
a me toccherebbe prima di tutti il rico- 
noscere i difetti che offendono me più 
d’ ogni altro; ma ditele pur voi quel che 
vi aggrada': accertatevi solamente che , ove 
la condotta di Camilla fosse da me ripu- 
tata degna di riprensione, .non avreste per 
certo a lagnarvi del poco mio senno in tol- 
lerarla. Io hon prendo norma da nessuno, 
e basterei solo a provvedere alla domestica 
tranquillità , 'a vendicare i mie!' diritti. 
Pe^nso bensì che l’impeto eia collera sono 
mez?:i per lo più inefficaci; che certi di- 
fetti non vogliono essere urtati di “fronte ; 
ma che a tempo ci vuole giudizio,' fermezza 
e coraggio. (va ne suoi appartamenti. 

Od. Questi legali non ne sanno niente';' sono 
tutti flemmatici , indifferenti , gelati : ho 
fatto male a maritare mia figlia ad un 
uomo di toga : un militare ci voleva per 
la figliuola d’ un militare;. ma ora è fatta, 
non v’ò più rimedio. Sento muoversi di 
là; sarà mia figlia: tanto meglio, posso 
sfogarmi liberamente ; 1’ attenderò q'ui. 
( siede sopra una sedia in fondo. 
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D. Cavilla in abito di mattino , 

- Paolina e detto. 

Cam. (non vede subito suo padre) Questa 
mattina ho da essere un poco pallidetta , 
mi pare. 

Puoi, li un male questo, a cui si può rime- 
diar facilmente. 

Cam. La min sanità ha bisogno che il car- 
novale finisca presto. Avvicina lo specchio. 

Paol. Eseguisce. 

Od. Fa un movimento per farsi sentire. 

Cam. Oh , signor padre , voi <jui ? 

Od. Che meraviglia ! non posso venire a 
vederti ? 

Cam. Anzi Io tengo a sommo favore. (Ehi? 
è acciglialo ; vorrà gridare : sta qui tu , 
eh ! ) ( piano a Paolina. 

Paol. (Non mi muovo.) ( piano a Camilla. 

Od. ( Non so come principiare : vorrei rat- 
tenere il primo impeto, se fosse possi- 
bile. ) ( da sè. 

Cam. (La discorre tra sè.) (piano a Paolina. 

Paol. (Cosi non c’imbroglierà a rispondere.) 

(pi ano. a Camilla. 

Od. ( Qui ci vorrebbe un po’di quella male- 
dettissima indifferenza del signor genero. 



i4 ATTO 

Basta , mi farò forza. 

( da sè, e s'avanza. 

Cam. ( Ci siamo. ) ' ( a Paolina. 

Pool. (Forti all'attacco.) {piano a D. Camilla. 

Od. Ho veduto or ora tuo marito. 

Cam. Bene; vi ha detto egli qualche cosa 
di brutto , che vi scorgo di così cattivo 
umore ? 

Od. Non mi ha detto niente. 

Cam. Dunque se non vi ha detto niente.... 

Od. Non mi ha detto niente, perchè egli è 
un insensato , che non si cura nè di me , 
. nè di te , nè di sè stesso. 

Cam. lo non arriyo a comprendere .... 

Od. Alle corte: deggio parlarti. 

Puoi. Mi ritiro io? 

Od. No, no, vi dovete essere anche voi... 

Paol. Così mi pare .... -, 

Od. Signora consigliera , signora maestra. 
( a Paolina ) Orsù , Camilla , facciamoci 
a parlar chiaro : ami tuo marito ? 

Cam. F. come potreste dubitarne ? 

Od. Non è vero; non l’ami. 

Cam. Ma perchè, signor padre? 

Od. Se tu lo amassi , non serviresti pazza- 
mente , come fai , a tutte le voglie le più 

. ambiziose , le più stravaganti .... E che? 
oseresti negarlo, eh? avresti un bel garbo 
quando tutto il mondo lo dice ! 


I 
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Paol. (Ahi, ahi! cominciamo male.) (da sè. 

Od. Che cosa sono questi capricci sinodali ; 
questi divertimenti senza fine ; tutte le 
notti in giro , eh ? 

Cam. Ma voi interpretate .... 

Od. Qui non si tratta d’ inlejpretare ; qui 
sono verità di fatto , palpabili, che non 
ammettono scusa. Eh ? Che ? Ebbene che 
rispondi? 

Cam. Come ho dà fare 'a rispondere , se con 
. , tanto impeto . • 

Paol. ( interrompendola y Risponderò io al 
suo signor padre , che thtto quel eh’ egli 
dice è stato sirsurrato dall’ invidia , dall’ 
impostura : così pur fosse , signor mio , 
che tutte le donne maritate rassomiglias- 
sero alla mi^ padrona !- 

Od. Taci, fraschetta! Lascia risponder lei; 
e poi verrà anche il tempo per té. 

Cam. Signore , voi mi turbate l’ animo in 
tal maniera , che gli è un prodigio se re- 
sisto. • 

Paol. Poverina ! non la tormentale. 

» « 

Od. Tormentarla , eh ? Ardirebbe forse ne- 
garmi che quasi tutti i giorni vuole un 
abito nuovo? 

Cam. Ve l’ha detto forse mio marito? 

Od. Ma se ti replico che tuo hiarito è una 
bestia , che non vuol saper nulla. Eh ? 
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16 ATTO 

Che ? Ebbene j rispondi ; questi abiti , que- 
ste gale? .... '• ' 

Cam. Signore , non credete : io ho pochis- 
' simi abiti. 

Paol. Lo so io’, signore , che mi tocca di 
fare , disfare , e rifare sotto mille forme 
gli abiti eli’ essa avea da fanciulla. 

Od. Non è vero dunque ? ( a D. Camilla . 

Cam. Signore , voi sentite. 

Od. Ma i festini, il giuoco, sciagurata, il 
giupoo! Mi hanno detto, che jer l’altro hai* 
perduto trenta zecchini in meno di un’ ora. 
Cam. Signor padre , la circostanza- .... 
Paol. Via, di che ha paura? Racconti al suo 
signor padre come è stata la cosa; via, 
tanta timidità , signora mia, fà del male. 
Od. Qui non v’è strada di mezzo : gli ha 
perduti. sì , o no? . 

Puoi. Gli ha perduti , benissimo. 

* Od. Malissimo; bestia! E doveva ella met- 
tersi al cimento? 

Paol. Ma vuole ascoltare sì , o no ! 

Od. Ascoltiamo. ■ • ’. , 

Paol. In una parola : i denari , eh’ ella ha 
perduti, non erano suoi. ' 

Od. E di chi dunque ? 

Paol. Animo , signora ,‘ ditegli come- fu la 
Cosa ; ditegli che , essendovi trovata per 
puro impensatissimo accidente al casino , 
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un uftiziale a voi sconosciuto vi pregò di 
puntare al faraone per lui; e che la dis- 
grazia volle che abbiate, perduto. 

Od. E così veramente ? 

Cam. Credete voi eh’ io possa nienti re ? (Be- 
nedetta Paolina}) * ' (<fo J( i. 

Paul. ( Ma la collana' &alla casa di prestitò.) 

( dovè . 

Od. A proposito però d’ uffiziali .... 

Paol. ( Maladetto quando gli lio nominati!) 

( da sé. 

Od. Mi si dice che il signor tenente Gu- 
glielmi viene tutti i giorni da te . . . 

Cam. ( in fretta ) E credete voi eh’ io sia in- 
, namorata del signor Tenente? Per amor 
del Cielo Coglietevi dal capo questa fal- 
sissima idea. - . " , 

Paol. ( Ora si è svegliata da sè ). • 

Od. Ma perchè dunque lo ricevi , perchè ? 
Se tu n<?n sei innamorata di lui.,, sospirerò 
egli per te. Queste visite frequenti danno 
occasione al mondo di ... ’ 

Cam. Eh ! non sonq così frequenti : altronde 
io non ho seft lui famigliarità; ed egli 
viene sempre con tutto il rispetto. 

Paol. Figuratevi, seggono così lóntani l’un 
dall’ altro , che vi passerebbero in mezzo 
due carrozze di fronte. 

Cam. E poi già si sa ; egli dee partir 
Voi. I. a 
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Atto 

presto per 1* armata ; non è vero , Pao- 
lina '? 

taol. Il suo reggimento è alle frontiere, e 
debbe quanto prima raggiungerlo. (Starà 
qui in reclutamento tutta la primavera.) 

* (da sé. 

Od. Comincio a respirare: maledettissime 
lingue ! Tuo marito ha ragione ; ma quella 
santerella di tua cognata ... 

Cam. D. Cristina forse sparla di me ! 

Od. Non dico altro , non dico altro ; mi 
sentiranno tutti , mi sentiranno : ora vo’ 
da tuo marito a; chiedergli scusa. 

Cam. Non fa bisogno. 

Od. Signora sì, fa bisogno; ricredersi,' quando 
i occorre, è da anima grande. Abbracciami, 
cara figliuola mia, continua a regolarti 
con prudenza e decoro , e non temere di 
nulla: e tu, Paolina , bada bene, veh ! che 
anche di te si diceva che secondavi i ca- 
prìcci-,.;, 

Paol. Linguafccie ! ma Ora siete disingannato, 
non è -vero ? 

Od. Sì, lo sono pienamente; e se alcuno 
ardirà d’ intaccarvi , gli mostrerò io a co- 

-.j,noscervi meglio, e a rispettarvi: addio, a 

- v tivfideròi, 

Cam. Verrete a pranzo da noi questa mat- 
M na l . . (con dolcezza > 
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Od. $1, sì , ci vprrò. 

(va nell'appartamento di D. Fulgenzio. 

Paol. E andata meglio- che non mi sarei 
immaginato. 

Cam. Credimi, ad ogni accento mi tremava 
il cuore. • . - . v ‘ ■ . ■ , . 

Pool. li. ruvido , aspro; ma noi abbiamo il 
secreto per addolcire. 

Cam. Hai inteso ! La signora cognata va 
sparlando di me. , ' V ’*•.£; . i- 

Paol. Anche la pignora D. Flamminia , che 
vi fa 1 amica , non ne dirà "troppo bene. 

Cam. S\v pi, perchè le duole che il Tenente 
venga con maggior assiduità da me che 
da lei : ci ho .gusto , crepi, dalla rabbia. 
Un -giorno- 7 e l altro, ha da succeder quah. 
che ,scena , se niente niente ella mi stuz- 
zica. - • - ar. v ■ * • . * * . • 

Paol. S’intende? l’ufBzialetto vùsta a cuore. 

Cam. Io non amo che mjo marito • ' \ 


Paol. Eh! che una poriioncella d’affetto -la; 

conserverete anche pel Tenente. 

Cam :, Lo ricevo pii per far rabbia a D. Mam- 
" , che per altro motivo. 

» capitót (La è cotta, che óra mai 



Paol : 


non ci^ede- piò. ) ; ( da .rè. 
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.SCENA V. 

Le suddette , e Menico , quindi subito 
una Ragazza dalla por(a comune. 

Men. Signora , una giovine della Sarta 

Cam. Venga , venga : madama Binon è stata 
' di parola. 

Men. Introduco la ragazza , e parte. 

Cam. Oh ! vediamo un poco quest’ abito. 

. ( spiegano V abito. 

Rag. Le starà bene. 

Cam-, Sì , sì , l’ ho provato jeri sera. 

Rag. Per terminarlo ci siamo state attorno 
tutta la notte. 

Cam. Spero -che madama Binon non 1' avrà 
lascialo vedere ad.alcuho? 

Rag. Siguo ra no: è venuta da noi D. Flam- 
minia , e poi FK Eugenia ; ma non sa niente 
pessimo r stia certa. 

Cam. Brava , figliuolina ,• tenete. 

* . {le dà la mancia. 

Rag. Grazie : vedrà .che qiiesta sera al fe- 
stino ella Sarà la jitéglio vestita di tutte. 

Cam. Lo credo ancor io: Paolina accompa- 
gna questa ragazza; ove mio padre . , . . 
intendi ? ' 

Paol. Oh intendo benissimo. 

( parte colla ragazza. 
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Cam. Non darei questa giornata per mille 
doppie : quest’ abito nessuno ha da vederlo 
prima di sera, nemmeno il Tenente : voglio 
fargli una sorpresa; vedrà s’ io so vestire 
di buon gusto (deporta l'abito sopra una 
sedia , e lo copre). Venti zecchini come 
gli spendo bene! Che dirà 1 invidiosissima 
D. Flamminia? Oh! davvero questa sera 
me jie piglierò uno spasso grazioso. 



SCENA VI. 




Paolina frettolosa con un mazzo di fiori 
annodato da un elegante nastro , e detta. 

• e • . S V; « 

Paol. Signora , signora, vedete i bei fiori ! 

Cam, E chi li manda ? ( cori precipizio. 

Paol « ( in fretta ) Li’ manda il signor Te- 
nente per mezzo del suo cameriere. 

Cam. Oh Dio, che sente. 1 

Paol. Dice che gli ha ricevuti da Genova : 
vi prega di accettarli , e vi fa annunziare 
che verrà poi egli stesso a riverirvi. 

Cam. Cielo, come fare! lo non dfchbo accet- 
tar nulla; questo mi fa sospettare , . . • Che 
■ne dici tu l ' V 

Paol. Fate come vi aggrada ma non so per 
qual motivo.... Finalmente non sono che 
pochi' fiori 
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Cam. Mia madre mi diceva sempre che dis- 
- dice'ad una -giovine donna lo accettare .... 
Pool. Ma tutte le regole- hanno le loro ecce- 
zioni ; per una volta sola -, nell’- ultimo 
giorno di carnovale , trattandosi d’ una cosa 
'• di sì poco valore !;.... ? ' 

Cam. No , no : portali , portali via .... sono 
belli , ma . . 1 * ' 

Pool. Sono bellissimi; ne ho r seduti, anche 
questa mattina in casa di D. Eleonora 
nostra vicina, a coi gli ha mandati D. 
Astolfo : e , credetemi , in paragone di 
questi, fanno una -cattivissima figura. 
Cam. A riche D. Eleonora - ne ha ricevuti ! 
Paói. Ho vedutolo stessa quando il came- 
rieri di D. -Astolfo gli -ha consegnati al 
6ei*vo di 'casa; sarebbe una bella "\:Osa lo 
a,ndàf al torso senza un qualche fiord! 
Cam".' Al “corso non so' bene sè* andrò. In 
ogni caso manderò a comperarne. 

Paol. Sì ,' a qùesVora l ' v t ironica . 
Cqm. Se almeno ’aydsse mandati i soli fiori! 
Mà questi» «astro .. . 

Paol. Diamine ! volevate /che gli annodasse 
con un pezzo di corda! ‘ 

Carri. Povera me! se mio marito . .v 
Póni, in dirò che gli ho comprati iò. Orsù, 
* risolvete ; non facciamo aspettare quel 
giovine : vostro padre è- già andato via ; 
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e D. Fulgenzio pnò venire, a momenti, 
Cam. Tu mi dai coraggio; ma pure... 
Pool. Se, fosse una cosa che disdicesse , mi 
guarderei dal consigliarvela j ma per cosi 
poco disgustar il Tenente, costringerlo a 
non venir più eia voi.... 

Cam. Come , come , non verrebbe più ! * 

Pool. Trovate a rimandar i fiori , e vo’ che 
mi si tagli la lingua , s' egli più si lascia 
vedere. 

Cam. Prendi; prendi;; dà la mancia a quel 
giovine , e mandalo via subito. 

Paol. (Mancomale; e la metà per noe.) 

i -■ ( da sè K e parte, 

Cam. Quanto sono graziosi 1 (• guardatalo 
i fiorì ) Quanto -i: gentile quel caro* Te. 
nenie J Pur troppo , dacché , egli viene 
in questa casa , ; ho. perduto .gran parla 
della mia, tranquillità ! Amo miù', marito , 
rispetto i sacri dovari , che a lui fili- uni- 
scono 5 . eppuYe non ho coraggio di con. 
gedate Guglielmi ; no, no certamente. Che 
direbbe D. Ortensia , D. Eleonora , le quali 
hanno il lor' cavaliere? D. Flamminia poi 
si burlerebbe di me; ed io non avrei più 
il vanto di trionfare di lei: finalmente sono 
una moglie onesta -, uè akutìo può aqcor-. 
gersi eh’ io ami il Tenente.' Intanto il Cielo 
provvederà, perch' egli se ne ‘parta quanto 



ATTO 


prima , éd allora . i . oh ! allora non ne ve- 
drò più nessuno sicuramente. ( a Paolina , 
che ritorna ) Ebbene , è stato contento? 

Paol. Sono stati contenti in due. 

Cam. Cioè ? • 

Paol. Cioè il padrone e il servitore. (E se 

• anche la cameriera vi entrasse per terzo 
non ci sarebbe male.)- • {da sè. 

Cam. Verrà dunque il Tenente, hai inteso 
bene ? 

Paoli Si , verrà , noij dubitate.. 

Cam. Ohimè! se mio marito venisse a con- 
cepire qualche sinistra opinione ! 

Paol. A che volete inquietarvi? Pensiamo al 
i festino di questa sera. 

Cam. Ma questi fiori- dove riporli? 

Paol. Date qui : togliamo il nastro , che è 
la posa più importante ; e poi metterò i 
fiori al fresco, {-ine atre vorrebbero scio- 
gliere il nastro ,' entra • 


‘ SCENA VII. 

D. Fvlgenzio , e dette. 

Cam. Oh me infelice! t mio marito! 

( nasconde il mazìetto , tenendo la 
' * mano destra dietro la veste ; 

Paol. (Il cuore me lo presagiva. ) {da sè. 
Fulg. Camilla, vi veggo turbata; quale n è 
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la cagione 1 La mia presenza ! Vi lascio 
subito. 

Cam. Oh Dio ! anzi voi perchè mio 

padre .... 

( senza accorgersi lascia vedere i fiori. 

Fulg. Pallate tranquillamente: e que’ fiori? 

raol. Le dirò , signor padrone .... 

Fulg. Ritiratevi. (a Paolina. 

Paol. ( Oh ! è brutto brullo assai ! ) 

(da sè , e va nella camera di Camilla. 

Cam. (Che ditò?) (da sè ) Questi fiori gli 
ha lasciati . . . . .(quindi con vivacità, facen- 
dosi coraggio ) Sì , or bene , gli ha la- 
sciati il servitore del Tenente senza mìa 
saputa. Se questo v’inquieta, eccoli, (li 
getta sulla toletta.) Rimandateli , getta- 
teli vìa , e non m’ infastidite più. 

(entra nelle sue camere. 

Fulg. Sì ,, che li rimanderò, insensata, a 
quell' indegno che cerca d’ intorbidare la 
•mia dpmestica pace. Egli più non ardirà... 
Ma che dico? Io sono un insensato.... 
N<f, no, poniamo un iVeno a’ movimenti di 
una giustissima gelosia ; si scopra ben 
bene P indole del Tenente , e poi si ri- 
solva. (parte per la porta comune. 

Fine delf Atta t. • _ é. f ' 
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ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

D. Cristina vestita alla foggia delle pin- 
■ tocchere, e Menico: entrambi dalla porta 
di mezzo. 


Crisi. Ti ha dunque detto tu io fratello..., 
• Mtn,. Che questa camera dee d' ora innanzi 
servire per la padroncina. 

Crisi. Vile a dire eh’ io. non sarò padrona 
di rimanerci? ' ■ ■ ; ~ 

Men. Ella mi capisce^ * 

Cnst. Oh f io non so, niente su questo par- 
ticolare. Veggo benissimo che in questa 
cpsa, dopo il matrimonio di mio fratello, 
io non' sono contata per nulla*. La mia 
signora cognata .dispone ella sola d8l ma- 
rito , dei servitori, di tutto ; -ella va inoltre 
immaginando tutte Le . nòvi Là che poSson 
darmi disgusto; e, quel che è peggio^ -mio 
fratello appena mi riguarda : egli non si 
ricorda piò. che, per non abbandonarlo, ho 
ricusato tanti buoni parliti. 
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Men. Il padrone però le assegna una delle 
proprie camere , se ella vuole .... 

Crisi. Oh! io non voglio disturbare nessuno: 
il Ciel mi liberi dal prender norma dall’ 
altrui malignità. 

Men. Io le ho detto quanto mi ha imposto 
il padrone; il quale per evitar discordie, 
desidera . . ■ 

Crisi. Discordie ? Il Cicl mi guardi ! Credo 
di potere star qui a mio piacimento , senza 
alterare in nulla la mia tranquillità- , e 
tanto meno quella degli altri. . . '• . 

Men. Ma se ella non si altera, s- inquieterà 
la padroncina. . ' ■> » ' 

Crisi. Ci pensi : io non debbo render conto 
delle azioòi altrui ; Ito abbastanza di che 
pensare a me stessa. ; 

Men. Non $0 che <Hre , ella faccia come 
vuole. ( Corto ad avvertirne il padrone. ) 
• ’ (da sè , è parie. 

Crisi. Ma! (sospirando) La toletta qui sta 
meglio pel comodo de serventi Dio 
" buono ; ecco quanto guida alla perdizione ! 

( accostandosi alla toletta ) 'Vasetti di 
' rosso , di Manco per coprire i difetti , per 
6edtirrc la debole umanità. Ah! se questo 
specchio -potesse ritrarre i vizi del cuore , 
non si compiacerebbe la signora cognata 
di starvi innanzi tutto il giorno. Per lo 
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contrario , qual consolazióne non si prova 
nell’ avere una coscienza pura ! ella tras- 
pare dal volto (si alza alquanto il cap- 
puccetto, guardandosi nello specchio-con 
compiacenza ) , e lo veste di un colore 
angelico. Si dice ch’ io sia più vecchia di 
mia cognata ; non cambierei tutta volta il 
mio color naturale col suo; nò per certo. 
Qui vi sono anche dei fiori quanto sono 
leggiadri ! * eppure non serviranno forse 
che ad un mondano' ornamento: almeno 
io voglio torne due , e consacrarli nella 
mia camera ad un uso migliore. ( nel 
mentre che leva due fiori dal massetto , 
incontra un 'bigliettino ) Dio buono! Un 
viglietto 1 Sarà una dichiarazione d’ amore: 
io tremo per 1’ anima di quella sciagurata. 
Si legga tuttavia ; giacché egli è aperto . . . 
Mia cognata potrebbe venire . chi non 
sono che due righe; il, Cielo veglierà per 
me. ( legge ) « Amabilissima Camilla , 
» acéelterete voi questi fiori? Ahi non li 
» rifiutale , sarebbe questo il più terribile 
» presagio per un cuore che voi sapete 
» essere tutto vostro. Guglielmi.» Che 
sento ! Infelice fratello , va , fidati della 
, fedeltà della moglie. Oh ! se ho fatto bene 
a venire in qyesta camera , à restata a 
prendere i fiori , a leggere il viglietto : 


SECONDO 29 

tutto , tutto ispirazione del Cielo ! Ora 
pensiamo qual uso*.-.. 

SCENA II. • 

I * 

D. Fulgenzio e detta. 

Fulg. ( interrompendo le ultime parole di 
D. Cristina) Sorella, se mi amate, com- 
piacetevi di uscire di questa camera. 

Crisi. Fratello, il Cielo vi -ama; ringrazia- 
telo che m’ abbia inspirata a venirci.. 

Fulg. E perchè! 

Crist. Mi promettete di non dare in impa- 
zienze , in esagerazioni , in invettive con- 
tro vostra moglie ? 

Fulg. Voi sapete s io sono capace di que- 
sti eccessi. 

Crist. O r bene; armatevi di coraggio, e 
■ leggete. -, ( gli dà il viglietto. 

Fulg. ( osservando ) Il Tenente che scrive! 

• ( legge. 

Crist. È tempo che ponghiate un freno a' 
disordini di vostra mogUe : niuno più 3i 
me desidera che sia conservata stabilmente 
la pa 9 e fra due persone che debbono stare 
santamente unite; eppure .... 

Fulg. Avete finito? Dove avete trovato que- 
sto viglietto ? 

Crist. Vi dirò: veggendo quel maZzo di fiori... 



So ' ATTO 

4 / 

Fulg. E così , vi avete trovato dentro il vi- 
glietto! * ... 

Crisi. Appunto. 

Fulg. Rimettete subito il viglietto e i fiori 
dove, stavano.. 

Crisi. Ah ! fratello 

Fulg. Meno repliche i se noi fate voi , date 
qui , lo farò io Stesso. ; . 

Crisi. Lo farò io , lo .farò iq. ( ripiene Ogni 
cosa mentre parla D. Fulgenzio. 

Fulg . Che significa cotesta vostra inquietu- 
dine! Qui non v'entra malizia alcuna, salvo 
pel canto vostro. Chi vorrà impedire ad un 
giovine, cavaliere lo. scrivere galanterie ad 
una donna? Mia moglie non si è accorta 
di-nulla; tant'è vero ch’ella non mantiene 
corrispondenze che disdicano 'al suo de- 
coro : essendo altrimenti il viglietto non 
si sarebbe più trovata tra’ fiori. Questo ac- 
cidènte ini convince sempre più che D.-Ca- 
milla ama me solo : e se taluno sospira 
per lei , lo fa inutilmente.- - ' 

Crist. La carità - } egli è- vero, insegpa d’ in- 
|ferpretar tutto in bene : ed anche jeri 
6era / trovandomi a caso nell’ anticamera , 
mentre il signòr Tenente stava per andar- 
sene , l'ho veduto baciar la mano a D. Ca- 
milla . , . . 

Fulg. La mano si bacia per rispetto. • •' 
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Irrisi. Mi parve, però che vostra moglie lo 
guardasse con qualche compiacenza. 

Fiilg. Avrete sbagliato : la civiltà non soffre 
che si volgano gli occhi altrove ; quando 
si parla con qualcheduno. ' - 
Crist. Ho però inteso chiaramente quando il 
• Tenente le dimandava un certo ritratto.... 

_ . ( c <>n più. di forza. ; 

tuig. Il ritrattò \ ' , ( con vh . aciliu 

Grisù 11 ritratto, si: ma io, vedete .siccome 
mi guardo dal far giudizi temerari , non 
posso assicurare, salvo mettendovi un resto 
di dubbiò, eh' essa glielo abbia promesso, 
r'u/g’. ( con rammarico represso ) Non è 
possibile. 

Crisu Eppure .... 

Fiilg. Non è possibile, vi dico. ( con fuoco. 
Cast. Voi v innasprite, mi pare>-avrei forse 
-fatto meglio a tacere: non è còsi? • 

Fuig. È vero, assai meglio avreste latto a 
tacere. Orsù, sorella mia, veggo che que- 
sta casa non fa più per voi. 

Crisi. Come P Quest’ è il pfemio che date 
agli avvisi salutari ? 

Fulg. Non presto alcuna fede a’ detti mostri; 
perche siete solita a intender male e ri- 
portar pòggio. “ 

Crisi. Vi giuro sulla mia coscienza , che U 
' solo zelo pel vosfro bene .... 
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Fulg. SI, si , zelo solito delle divotine invi- 
diose vòstre pari , che sotto .le apparenze 
di virtù, e col pretesto di fare il bene, 
cercano di soddisfare agli odii secreti , e 
fomentano la dissensione nelle famiglie. 

Crisi. Mi meraviglio , io non son di quelle. 

Fulg; Datemene dunque una prova partendo 
#■ da questa camera. 

Crisi. Tutt' altro mi chiedete, caro fratello. 

Fulg. Alcuno s’ avanza, non facciamo strepiti. 

Crist. Io no certo-; ma vorrei ..... 

Fulg. Ma vorreste intanto restar qui l 

Crisi. Se non 1' avete in contrario. * 

Fulg. Fate per ora quel che volete , impru- 
dente , • discortese , ostinata. 

{parte per la porta di messo. 

Crist. L’ ho vinta in grazia della .mia pa- 
zienza: ecGO mia cognata, «non voglio scom- 
pórmi. {siede. 

SCENA III. 

D. Cd&iLiA , Paolina e detta. 

Cam. (Qui D. Cristina! che seccatura!) 

; ( piano a Paolina. 

Paol. ( Mi ha detto Menico , eh’ ella vuol 
conservare i suoi dritti su questa . camera.) 

( piano a D, Camilla. 
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Cam. (Troveremo la maniera di allontanarla,! 

* { come sopra. 

Crisi. Si alza, fa uria riverenza e torna a 
s sedere . 

Cam. Buongiorno, cognata: siete già uscita 
questa mattina a quel che vedo. 

Crisi. Sì, per fare un po' di bene agli indi- 
genti ; in questi giorni di carnovale pria- * 
cipalmeiite, in cui da più parte non pensa 
• che a divertirsi , a spendere , a gozzovi- 
gliare , si ha maggior merito. 

Cam. ( Siamo sempre alle solite. ) 

( piano a Paolina. 
Crisi. Ma ! la gioventù passa presto : cres- 
cono gli anni, 'e con essi le conseguenze 
funeste di - una 'vita disordinata. 

Pool. {Seccatura benedetta !) 

' ' ( piano a D. Camilla. 

Cam. Signora cognata, non'so se vi sia noto 
, che questa camera ' 

Crisi. Sì, mi fu detto: ciò non di meno io 
sono persuasa che vorrete permettermi di 
restarci , giacché sono così assuefatta da 
tanti anni. '• V\ ' . • 

Cam. Siete sempre la padrona: ma voi che 
amate la solitudine , non vi starete volen- 
tieri quando ci si trova.' gente. ' 

Cristi . Io sto volentieri dovunque , purché 
non vi si faccia del male. 
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Cam. D. Cristina, voi m' offendete :oion mi 
riesce riuova cotesta vostra maniera di trat- 
tare; e so benissimo che non lasciate sfug- 
gire alcuna occasione che vi si presenti 
di mprmorare sulla mia condotta. 

Ppol. (Siamo al brio no. ) ( daisè . 

Crisi. Perdonatemi , io conosco fin dove si 
estendono i doveri di carità. #) ■ 

Cam. I loro limiti mi sembrano per voi molto 
ristretti. * 

Crisi. Vorreste forse trarmi al segno di an- 
dare itr collera ; . vi avverto che non ci 
riuscirete. 

Cam. Andate in collera o no; per me è lp 
stesso: dovreste però avere maggiori ri- 
guardi per la moglie di vostro fratello , 
la quale finalmente è la padrona di questa 
casa. 

Crisi, lo rispetto .tiri ti ; ma non conosce padro- 
ni dove Ilo (e mie doti e tutto il fatto mio. 
Cam. ^Fareste meglio di pbbadare a’ vostri 
pii doveri , e lasciare altrui in pace. 

Crisi. Prescindete dal darò- in ismanie, che, 
tant’ è , ho risoluto di sfar qui. 

Cam. ( Paolina dammi quella boccetta di 
. • muschio. ) . , , ( piano a Paolina. 

Paci. ( A proposito. ) ( dà una' boccetta 

a D. Camilla, che i apro, e Lanriasa pas- 
seggiando. ; 
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Crisi. Ohimè, che odore acuto ! la mia testa, 
i miei nervi , non ne posso più. {alzandosi. 
Cam. Mi rincresce in verità... . , 

( seguii andò come sopra. 
Crisi. Paolina , andate subito a farmi una 
tazza di camomilla. 

Pool. Ma ora io 

Cam. Cognata, voi soffrite per l'odore di 
muschio, io detesto l'odore di camomilla ; 
sicché abbiate pazienza. * 

Crisi. Il Cielo ve lo perdoni! 

( si mette il fazzoletto al naso. 
Paol. ( Maledettissima ! ) , { piano, 

* • » . , 

* SCENA rv. T 

Il Tenente Guglielmi e detti. 

Ten. M'inchino a D. Camilla. ( baciandole 
la mano) D. Cristina , il mio rispetto. 
Crisi. Ritira la mano come per evitare che 
il Tenente non gliela baci . 

Tèli. Non vi sgomentate; non era ,mia in- 
tenzione di fare oltraggio alla vostra mo- 
destia. Quanto è rise Hata D. Cristina ! ' 

^ . . . • (a D, Cornili# . 

Cam. Oltre a ciò ella è d’ una compitezza 
senza' pari; poiché, malgradp di quest’^cu- 
tissimo odore di muschio^ aprendo nuova- 
mente la boccetta , e presentandola al 
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Tenente-) , che fa danno a’ dille ftissimi 
nervi del suo capo , vuol «ssa tuttavia 
essermi cortese deli-amabile di lei presenza. 
Crisi. Y ado, vado; non ne posso più. • 

( fa una riverenza con dispetto , 
e parte per la porta di mezzo. 

scèna y. 

D. Camilla , il Tenente e Paolina. 

r > * 

Cam. Ho trovato' il modo di feria partire 
finalmente. •**..• 

Tea. Avete fatto ottimamente' bene : giacché 
queste damigelle antiche sono insoffribili. 
Carni Signor'Tenenté,. accomodatevi. .Paolina, 
va a stirarmi il mio velo. 

( D. Camilla e il Tenente seggono. 
Paol. La servo ( Si farà , si farà. ) 

•V (da sè, e parte per la porta di mezio. 
Cam. Vi ringrazio , Tenente , dei bellissimi 
fiori. • , 

Ten. Éh bagatelle ! Ma che! non avete sciolto 
11 nastro! ’ 

Cadi. Vi dirà . . - j ' « . . - 
Ten. Quanto sono infelice ! E credevate eh' 
io potessi mandarveli senza accompagnarli 
con un viglietto ! 

Cam. Che dite mai ? un viglietto l . Chi po- 
leva' Credere;..,' mi fate tremare; se mio 
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marito l’avesse ritrovate? . . . . ohe pense* 

' xebbè di meb • ' • 

Ten. Veggi altro subito ( scioglie il nastro , 
trova , e consegna a D. Camicia il bi- 
glietto. ) Sia riiigraziato il destino f- eccolo. 
Cam. (lo legge) Quanto siete gentile , Te- 
nente ! raa io non' so se questi sentimenti 
sieno sinceri. {indicando quel eh' è 

scritto nel vigliettó . 

Ten. E come potreste dubitarne t 
Cam. Ah noi io temo anzi, non sieno queste 
le solite frasi , dì cui < gli uomini' sogliono 
esser prodighi verso di noi. 

Ten. Deh ! abbiate in altro concetto i me- 
riti vostri , e la mia onestà. Voi siete fatta 
per ispirare tutto l’ amore ed il rispetto 
possibile'; nè* io sarei capace di mentire 
eon voi un solo 4 e mici sentimenti. ( E se 
lo crede la poverina ! ) (da Sè. 

Cam. Si dice per altro ehe D* Flamminia 
occupi una gran parte del vostro cuòre. . 
Ten. Che mi pariate voi di D. Flamminia? 
Io non so che farmi di lei nè punto , nè 
poco : le fo'quajdhe visita di complimento; 
e mi 'fulmini il Cielo, se già miniai le ho 
parlato d’ amore. 

Cam. Ella però si affida che vói I* amiate. 
Ten. Eh no ,- a quest’ orsj ella sa eh' hx non 
vi penso nemmeno ; voi . sola y bellissima 
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D. Camilla , signoreggiale tulio il mio 
cuore : e pessunaltra , fosse Venere stessa, 
potrebbe staccarmene giammai. (acco- 
ntando la. sedia , e ribaciando la mano a 
D. Camilla. 

Cam. Le vostre espressioni mi sono care; 
ma nello stesso tempo m'inquietano, e 

‘ k mi fanno tremare» 

Ten. E quale motivo d'inquietudine , o di 
timore ? La nostra amicizia è ne’ limiti 
dell’onesto; lì miei sentimenti sono puri; 

sospirò da voi che un amore purissi- 
mo, in Cui abbia parte il solo spirito , ed 
il cuore. " • 

Cdm. Dite davvéro , caro Tenente 1 

Ten. La verità mi sta sempre sul labaro. 

Cam. Queste voci assicurano l’anima mia 
da ogni dubbio, da ogni timore: e tutto 
mi riprometto dalla vostra onestà. 

Ten. Parliamo ora , se vi piace , del ritratto 
■ che jer sera mi diceste .... 


S C E N A V I. 

• • ’ * 
Paolina > e detti.. 

Pool. Il signor Raimondo desidera riverirla. 
2'enfQuanto giunge importuno questo signor 
filosofo! (a D. Camilla. 

Carni ( al Tenente ) Pazienza ! sarà forse 
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meglio; ( quindì, a Paolino) Fa che passi, 
e porta' nel mio gahBjwto^que’ fiori. 

Pool. Senza che più mTnKwnodi , ecco il 
signor Raimondo con D. Flanuninia. 

•( aitando la portiera, 

Ten. (Ohimè!) . {da sè, 

Cam, Vi fa specie questa visita l . 

Ten. Oibò ! non ci penso neppure. 

. SCENA VII. 

D. FlaMminij , cui dà il bracciò il signor 
Pilucca tutto zoppicante dalla gotta ; 
Raimondo, e i suddetti. ' 

Flam. Buon giorno , D; Camilla. i 

Cam. Mià cétra amica (s’ abbracciano). Si- 
gnor Raimondo , signor Pilucca , vi prego 
d’ accomodarvi. Paolina , accosta le sedie. 

Papi. Avvicina le sedie , poi prende i fiori 
sulla- toletta , e parte. #■ . 

Flam. Signor Tenente , le sop serva. 

{ con aria di puntiglio. 

Ten. D. Flamminia , tutto il mio rispètto. 

•. ( alquanto imbarazzato ; e seggono. 

Flam. Mi .perdonerete se hg ardito d’ihuol- 
trarjni senza far precedere ambasciata: fra 
le amiche non si sta sulle cerimonie. 

. Cam, È Verissimo : .siete sempre la padrona. 

Fi am. Ma in verità .non mi supponeva che 
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fosse qui il Tenente : pii spiacerebbe d'aver 

disturbato un dolcissimo, téle . à Lete. ■ V 

Cam. Oh no in verità ». 

Flam, Ma che volete ? Io era ansiosissima di 
sapere da voi come sia l’abbigliamento di 
•questa sera.*. 1 . ‘ • ♦ 

Cairi. Siccome egli è un ballo di maschere.!;. 

Flam. Se alle volte si portassero guarnizioni 
in argento 

Cam. Ognuna fa come vuole; non v’ha eti- 

1 • 1 ' * t 

chelta voi lo sapete, , .. . . 

Flam. Si; ma per distinguersi dalle altre.... 
E voi come andate vestita I 

Cam. Non saprei ancora; irflmetterò il primo 
abito che mi venga alle mani. 

Flam. .Ehi si sa, si sa dell'abito nuovo..'.. 

Ten. Eh via , non si parli sempre di abiti , 
e di mode. • . • 

Baim. Ha ragione il signor Tenente: im con- 
fronto di abiti e di mode le donne non 
hanno scrupolo di farci fare cattiva figura. 

Cam. Muteremo discorso , e parleremo di 
voi': è stampato poi quel vostro libro E. . . 

Baim. È stampato: ed’ecconeun esemplare, 
che ho T onore di presentarvi. 

( dà un libro a D. Camilla. 

Cam. Grazie infinite. 

Baimi, È un’ operetta che fa per tutte le 
-dorme gentili e di buòn gusto. 
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Cam* Davvero? .... 

Raim. E per gli uomini galanti , e spregiu- 
dicali , come sarebbe ora il signor Tenente, 
•e come sarà stato ne' tempi addietro il 
signor Filucca. , V**" ! 

Cam. Osserva il libro , e lo fa osservare a[ 
Tenente. 1 ‘ . 

“ FU. Oh! in questo avete ragione; nella mia 
. prima gioventù mi son levato di bei ca- 
pricci; '4 mHt 

Flam. Ma intanto avete ora una sanità così 
fievole , che non potete reggervi in piedi. 
Fi il. Non sbno poi Còsi debole, come mi cre- 
dete : da un poco di tosse in fuori ; e , 

* quando la sciatica e la gotta mi concedono 
riposo , non la cedo a -tanti giovinétti di 
.. primo pelo. < 

Raim. Bravo, signor FilucCa, così mi piace. 
Flam. Sono tre anni, caro 'Filucca , che- ho 
la fortuna di conoscervi; e vi ho sempre 
veduto travagliato da qualche dolore : • 
quando mi fate il servente , il che per 
grazia del' Cielo succede*, -e dee succe- 
dere di rado , debbo io per còsi dire , 
aiutarvi a camminare , e sostenervi. * 

FU. A rtie sonò sempre riserbati gli insulti , 
e gli strapazzi: quest' è la .ricompensa 
della mia fedel servitù. Sapete che cosa 
farò? Non verrò più da voi. . / • 
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Flam. Eh via ! ho detto per ischento ; veni- 
teci, caro; voi - sarete sempre il mio pre- 
ziosissime) Filucchetto. {D. Camilla, 
il Tenente e Raimondo , vergendo i 'vezzi 
che fa D. Flamm(nia al signor Filucca , 
\ ridono. . ■ ' 

Flam. ' Ridete di quel che dico? 

Cam. Eh giusto ! si rideva del libro del 
signor Raimondo. 

Flam. Date qui ; finora non ne sappiamo il 
titolo. ( Maledetto Tenente ! ha da pagar- 
mela <ara. ) • . . • . 1 (da sè. 

Raifn. Mi procurerò V onore di presentarne 
tinche una copia «Ila signora D. Flammi- 
nia , se me lo permette* , ’ 

Flàm. L' avrò molto cara (.Cosi si dirà che 
ancor io ho dello, spirito..) { da sè. 

Cam. Leggete molto D< Flamminia? w 

r Flam. Oibò! leggo un poco alla sera prima 
d' andar, a letto. 

Cam. Mà cotesta lettura incomoderà D. Co- 
stanzo vostro marito. 

Flam. Mio marito ? Mi fate ridere; sono cin- 
que anni che sono maritata , e forse più. 

Ten..(Ma che più ! )■ ( piano a D. Camilla. 

Flam. E poi vi dirò ; ho conversazione tutta 
la- giornata, r 

2W .( Conversazione coi signor Filucca' , e 
-col cane. ) ( piano à D. Camilla. 
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Cam. (E qualche volta con voi.) 

* , ( piario al Tenente. 

Ten. ( Ci. vado una volta al mese. ) 

• ' ' w ( piano a D. Camilla. 

Flam. Del resto , mia cara Camilla , dopo 
un anno di matrimonio , il marito e la mo- 
glie non debbono essere più di soggezione 
l' uno all'altro : non è vero , D. Raimondo! 

Raim. È varissimo; di maniera che la no- 
stra D. Camilla non ha più da aspettare 
che pochi mesi di convenienza. 

Flam. Ve ne sono tante che anticipano. 

Cam. Come ve n’ha di quelle che continua- 
no , quando dovrebbèro già rivolgere al- 
trove il pensiere. 

Flami Orsù vediamo il titolo del libro. 

• (apre il libro, e va cercando. 

Cam. (Le mie parole le han saldata la vena.) 

Ten> (Voi parlate sempre con grazia e spi- 
rito.) ( piatto tra loro. 

Flam. (Maladettissimo quél ci ci ci.) (da sè. 

Raim. Il titolo' ve 'lo dirò io ; « La Reggia 
d' Amore , poema in dodici, canti. » 

FU. Oh bellissimo argomento ! 

Flam. Si parlerà, m’immagino , di cosa ga- 
lanti! , 

Raim. Brava , D. Flamminia , avete indovi- 
nato: io tratto di materie che' allettarlo lo 
spirito , e rallegrano il cuore. Amo il bel 
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sesso, e l’amo cordialmente ; e bramerei 
che tutte le belle donne pigliassero me 
per loro precettore ; sì , davvero ! quante 
cose vorrei loro insegnare , che forse non 
sanno , e coinè loro ne tornerebbe, nie- 
glio! 

■Ten. La vostra filosofia mi pare veramente 
la migliore. - 

Raim. Io voglio'che tutti godano; ch$ i>ma- 
• riti siano indulgenti , le dònqe cortesi e 
non ruvide , gli amanti uè’ timidi nè ge- 
losi; così sviluppo questo importante si- 
stema della felicità degli uomini. Oh! sen- 
tite di grazia la mia invocazione a Venere , 
giacche io comincio come fece Lucrezio: 
permettete. ( si fa rimettere il libro 
da D, Flammiaia. # 

Cam. Lucrezio ? ( piano. al Telante. 

Ten. Sarà probabilmente un autore , o filo- 
sofo antico. ( a D. Camilla . 

Flam. Scommetto cho ha voluto dire Lu- 
crezia. ; ( piano a Pilucca. 

FU . lo non ho mai conosciuto neppure delle 
Lucrezie. . ■ ( piano a Flamminia . 

Raim. Ascoltate di' grazia. 

Ten. Zitte. - 

Cam. Eccoci attenti, < *• • 

Raim. Legge. 
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• % Canto primo , a V snere. . V *' 

«Bella Diva d’Amor, o tu^ che i Numi 
Colme i mortali al tuo poter sommetti , 

Tu , òhe agli affetti nuziali unisti 
L'ardor dell' igneo Marte , onde a noi tulli 
Sorga esempio di liberi costumi , 

Delle tue leggi a me fido seguace 
Schiudi l'ambita reggia , ond' io vi adduca 
Di. natura i seguaci; e lor gli arcani 
Riti segnando , all’ ara ,tua dinanzi 
Sciolga per essi il volontario ghiro , 

Che tutti a’ dolqi tuoi voler gli avvinca.» 
Ten. Oh bellissimo principio ! Che ne dite., 
signore mie ? . , . 

Flam. Domandate a D. Camilla. 

Cam. Io ci ritrovo del bello. 
lìaim. Quaud'è così, sono contento. Che ne 
dite Filucca ? * > \ 

Flam. Egli dorme. 

Ten. Bellissima 1 * 

Cam. Dormire accanto all' innamorata è un 
mancamento da nón perdonarsi. 

Flam. ( Sguaiata ! ) D. Càmilla , vi levo l’ in- 
comodo. • \ • 

Cam. Come I Volete già andarvene ! 

Flam. Sì , mia cara , il parrucchiere - mi at- 
tende. fr * v 

Ten. (Si- pettina colle sue mani.) ‘ 

* •• * ( piano a D. Camilla . 
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Cam. ( Lo so , lo so. ) ( ridendo , e piano 

al Tenente.' , • . 

Flam. Età signor Pilucca ? ( scuotendolo . 

FU. Son qui, son qui. 

Flam. Bella civiltà, dormire in conversazio- 
ne! animo, alzatevi." ’ 

Cam. Via , noi trattate sì crudelmente. - 
FU. Ahi , ahi ! 

( si alia , e ricade sopra la sedia . 
Flam. Signor Raimondo , se volete favorire, 
giacché non vorrei incomodare il Tenente... 
Te/i. Per me son pronto, ' 

Carri. Signor no , yoi nòni andrete. ) piano 
Ten. Bene , non occorre altro. j tra iqro. 
Raim. Eh, che andrò io ! Sapete che cosa 
dicono due de’ miei versi? 

• * » Vidi più d’ una volta anche in amore , 
»‘C.he ui» boccon ricusato era il migliore. 
FU. Eni io vi seguirò bel bello: òhi , ahi! 
Ten. Alcuno viene. *" ! 

Cam. Mio maritò e mio padre. 

{guardando verso le scene. 
• \ 

SCENA Vili. 

D. Odoardo, D. Fulgenzio e detti. 

Fulg. M’ inchino a questi signori. 

( // Tenente , Raimondo , Fi Iucca salutano. 
Od. Servitdr devoto. ( Conversazione anche 
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a quest’ ora ? Non ho più. veduto tanto in 
vostra casa, signor genero.) ( piano a Fulg. 

Fulg. Questa signora è D. Flamminia , dama 
compita, galante, adorata, corteggiata: 
infine amipa di cuore di mia moglie. 

Flam. Troppo gentile D. Fulgenzio. 

Od. Me pe rallegro : questo signore t è « forse 
il Tenente Guglielmi 1 

Ten. A' suoi comandi, signor Colonnello. 

Od. Presto , presto in campo : i fogli di 
questa mane -annunziano il cominciamento 
delle ostilità. 

Ten. Ed io andrò con piacere a servire- il 
mio Sovrano e la mia patria. 

Od. Bravo! mi piacele: al primo batter di 
tamburo si lascia ogni cosa q si parte. 

Raim. Signor Colonnello , abbiate compas- 
sione per tante signorine che piangeranno 
una tale partenza. 

Od. Che lacrime , die lacrime ? Ma chi è 
questo signore ? ( accennaYtdo lo stesso 
D. Raimondo a D. Fulgenzio. 

Fulg. Egli è il signor D. Raimondo Acidi. 

Od. Ah , ah , lo conosco di fama ! Poeta , 
letterato , filosofo ; amatore d’ avventure 
galanti , e protettore del bel sesso. 

Raim. Signor Colonnello ha indovinato. 

Flam. Oh! andiamo dunque} signori miei, 
a rivederci. 
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Cam. Presto , non è vero l 
.Flam. Sì, presto, 

Raim. ( Che bella sincerità di cuore ! ) ( da sè. 
Cam. ( Non venisse mai più quest’ impor- 
tuna! ) ( da sè) D. Flamminia parte ac- 
compagnata da D. Raimondo. 

FU. Ehi, dicol Aspettatemi. 

Od. Oh povero Filucca! alla retroguardia. 
FU. Che colete ch’jo faccia ? 

Od. Voi ed io siamo a un di presso della 
medesima età ; io ho fatto sei campagne 
all’armata, e son più svelto di voi. 

Fi/. Ehi , dico , D. Flamminia ? ( parlando 
verso la porta) Credetemi, la vita sedéu- 
taria mi ha fatto del male. ( camminando 
sempre a stento , parte. 

Od. .Col suo mal vivere , si è rovinato e la 
• salute e I4, borsa, 


SCÈNA IX. 

Menico e detti, 

Men. Sono serviti in tavola. 

Ten. Io pure levo l’ incomodo a questi signori. 

( in atto di partire. 

Od. ( trattenendolo) Eh via! Tenente, voi 
dovete farci compagnia ; parleremo dell’ 
ultima campagna : D. Fulgenzio non vi 
lascia partire. . V. 
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Fulg. Se vuol restare , mi onora. 

Tet\. (Lo dice co’ denti stretti.) (da 
'ramenté qualche affare..... 

Od. Eh via*- i soldati non fanno complimenti. 
Dcporiete TaTmi, e andiamo: allons donc, 
sane fafons. ( Amo meglio conversare con 
un militare , che non col più celebre av- 
vocato del mondo. ) ' ( da sè. 

Fulg.- Favorite dunque 
Ten. Si leva la spada , e la la'scia col Cap- 
pello sopra una sedia , o sopra un tavo- 
lino . • 

» 1 complimenti mi anno)ano : passo il 
%jprimo , e fo mettere il vostro coperto. 

. ( par tèi 

Te'n. (Qual nuova consolaziorie, mia cara 
Camilla!) (piano a D. Camilla, dandole 
il braccio , e partendo con essa. • ' ' 

Cam. (Se lo diceste di cuore!)- 

(piano al Tenente, , e' partono. 
Fulg . Vegliamo il resto : cuoi- mio', fer- 
mezza ; non isgomentarti : so qual è il 
costume del Tenente ; non sarò forse tardo 
al . ,; ' v " 

-afe •»* . / . 

Fine deW Atto li. 
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•SCERA I. . ' / • 

1 ' ‘ ' 

Paolina e Menico dalla porta di mezzo 
portano lumi nella camera -, Paolina pre • . 
parcf la goletta. « 

* * ’ « ' . I ' * ' * . . / 

#/en. paura , in verità , che la cq|a 

non finisca bene. " # 

Pool. Pazzo ti replico , pazzo ! 

Min. Vedremo al fine del giuoco chi di noi 
due avrà ragione/ 

Pool. Io non ci vedo questb grafi male. 

Men. Ma non hai osservato le occhiatine che 
dava la padrona.' al Tenente ? 

Paol. Che meravigliai ancor non sai che noi 

> non siamo padrone dei nostri sguardi? Che 
quando il cuore li manda , la ragione a 
stento li può rallenere ? 

Men. E quel signor Tenente mi facea ridere; 
finché erano in principio di tavola si mo- 
strava tranquillo , modesto , rispettoso : 
quando il vino gli ebbe un tantino riscal- 
dala la fantasia , non poteva più contenersi 
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dal fare lo spasimato : parole tenere , oc- 
chiate furtive, giocolino di piedi...'. 

Paol. Questo non è niente , ti replico : sono 
cose che dan movimento alla conversa- 
zione. . 

Men. Sì; ma questi movimenti al padrone non 
piacciono. In fatti hai veduto come tutto ad 
un tratto si h posto in serietà, e come get- 
tava di quando in quando' quelle sue parole 
tronche , vibrate , chfe ti gelano il sangue. 

Paól. Eh! si. adatterà egli pure poco per 
volta a far il ciccò ed il sordo , Come 
tanti altri. Ma dimmi, che fanno ora? 

Meru II padrone si è ritirato nelle sue ca- 
mere; D. Cristina passeggia in sala per 
far la digestione, ossia per poter -ascoltare 
tutto quello che si fa di qua e di là. 

Paol. Ha quel vizio maladettQ di spiar sem- 
pre i fatti altrui ; e ad ogni passo la vedi 
dietro una portiera i e D. Ocfoardo? 

Meri. Dorme profondamente presso al fuoco; 
mentre la padrouciua col Tenente stjjn 
discorrendo . . . ■ „ , 

Paol. Zitto : viene appunto ella stessa. 

( guardando verso la porta comune. 

Men. Col Tenente, se non m'inganno. 

• •• . , (guardamto pure. 

Paol. Presto, ritiriamoci; tu da quella parte, 
io da questa: c incontreremo in sala. 



lì Ien. Ma perché? 

Paol. Via , sei pure sciocco ! Non sai quanto 
sta preziosa , per chi vuoi bene , l’ora lan- 
guida del dopo pranzo. 

Ulcn. Maliziosissima! V 

. ' (si ritirano dà parti opposte. 

SGENA II. • J • 

f • 

D. Camilla seguitata dal Teneste. 

. ' . *" • > 

Cam. Per amor del Cielo , lasciatemi sola ! 

Teii. Crudele ! non è vero che voi abbiate 
qualche affetto per me , se mi trattate con 
tanta asprezza. 

Cam. Ma , oh Dio ! lq convenienze , il de- 
coro . . . A vele pur veduto di qual umore 
era mio marito nel fine di tavola , e come 
bruscamente si è quindi allontanato. S’egli 
venisse in questa ' camera \ quali affanni 

- per voi e per me! 

Ufcn. D. Fulgenzio non. può rimproverarci 
nessuna imprudenza : in ogni evento poij 
se ho lasciato qui il mio cappello e la 
spada , non potrò io ritirarli ? 

Cam. Egli e vero ; ma io nondimeno non 
sono tranquilla. Perdonatemi , caro Te- 
nente , voi non. siete stato cauto abba- 
stanza : quell# certe parolette , che vi sono 
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sfuggite a tavola , -quegli equivoci graziosi , 
que' vostri sguardi troppo frequenti 

Ten. Quanto agli sguardi poi, non è forse 
mio. tutto il torto: io mi sforzava di tener 
gli occhi abbassati parlando ; ma voi , 
debbo dirlo ? ( teneramente. ) -voi , bellissi- 
ma Gamilla, non foste guari piu avveduta 
di me. . ! 

Cam. Tanto.. peggio dunque: rimproveratemi 
pure la mia debolezza!- (seria. 

Ten.. Il Ciel mi guardi, idolo mio, dal rim- 
proverarvi ciò che dà maggior piacere ali’ 
anima mia ; ma io , vedete . . < . 

Cam. ^lontanatevi, ve ne prego; il dovere 
lo impone. Un funesto presenlimentoi . . . . 

Ten. Eh follie , amabile D. Camilla ! È ciò 
un resto di austerità della vostra prima 
educazione : il Cielo sa $' io non vi rispetti, 
e s’io cerchi d’incoraggiarvi al mal costume: 
ma finalmente, dovete pensare che sieté- 
giovane e bella ; e che il conversare onesta- 
mente non dee esser vietato alle vostre 
pari. Se da bel principio temete la gelosia 
del marito , sarà presto finita ; non sarete 
più padrona neppure di uscir di casa; di- 
verrà egli il vostro tiranno ; vi terrà come 
una schiava in continua soggezione. Ve- 
dete D. Ottavia , D. Eugenia , D. Ortensia ; 
tutte hanno il loro cavaliere : il mondo 
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applaudisce alle loro scelle ; e i loro ina- 
rili , che sono uomini di senno , non si 
pigliano impaccio di tali bagatelle , e la- 
sciano andar le cose secondo il corso or- 
dinario. 

Cam. Mio marito, credetemi, non è di questa 
tempra. 

Tenl Non lo è , ma lo diverrà : e giusto , 
giusto per metterlo al punto vi conviene 
- far argine in su le prime, e usar fermezza 
per non lasciarvi imporre nn giogo che può 
farvi infelice : oltracciò l’amicizia che oggi 
ho contratta col vostro signor padre può 
autorizzarmi a frequentar la vostra casa. 
Cam. Sì; ma intanto ( guardando all' intorno 
Come pet- tema che sapragghinga alcuno ) 
vi prego , lasciatemi in libertà : tornerete 
all’ora del ballò, ed anché una mezz’ora 
prima, se volete ; ma adesso in verità .... 
Ten. Partirò, se cosi v’ aggrada; ma con una 
condizione. ", 

Cam. E quale mai! ■ ‘ > 

Ten. Che mi doniate il vostro ritratto. 

Cam. In questo momento ! 

Ten. So che P avete presso di voi. 

Cam. Non lo nego; ma pure.-... 

Ten. Come ? avreste ancora delle difficolta ? 
Così mi togliete ógni speranza di conso- 
lazione ? Quale inopportuno ritegno v’im- 
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pedisce di darmelo? Credereslc forse ch.'i« 
fossi capace di abusare d’ un dono ‘ così 
prezioso : 

Gam . "Non dico questo; ma , 

Ten. Ma. lo pensate. Or bene , poiché aver 
potete di me un’idea così .sfavorevole, non 
oserò più metter piede in casa vostra: no; 
non ci verrò inai più. • .* 

Cam. Voi non interpretate giustamente i niici 
sentimenti. 

Ten: Anzi voi non apprezzate la lealtà de' 
miei. . 

. Cam. Perdonate .... 

Ten. Questo dubbio sulla mia onestà ,ip‘ of- 
fende nella parte più sensibile -dell’ anima, 
Cam. Ed appunto questa vostra delicatezza 
accresce la buona opinione che ho di voi , 
e vi rende a me più caro. ■ > , 

Ten. S’egli ò vero dunque che abbiate qual- 
che stima di me ; se certa siete della mia 
onestà , datemi questo ritratto. Io ve lo 
dontando, non per aver un motivo di ricor, 
darmi di voi , che siete in ogni momento 
presente all'anima mia: ma ve lo chieggo 
come un pegno della vostra amicizia; pe- 
gno dolcissimo che solo potrà alleviare 
il mio cordoglio , quando sarò costretto ad 
allontanarmi. (Oh , me lo ha da dare!) 

[da sè, 
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SCENA III. 

jy. Cristina pian piano dàlia porta 
di mezzo , e detti. > 

Crisi. Sta osservando , e facendo segni di 
sorpresa, mentre seguila il dialógo tra 
i due primi. * • 

Cam. Lasciatemi : pur troppo io Sento che, 
se più v’ascoltassi .... ! ^ 

Ten. (Colpo di riserva.) ( da se, e si pre- 
cipita a’ suoi piedi.) Io non' abbandonerò 
le vostre ginocchia , se non mi concedete 
prima un tale favore. 

C<t/rt..Che fatale impero avete sopra di me! 

Ah, Tenente! alzatevi, non prendetevi 
, giuoco dell’ onor mio; non mi tradite : 
eoco.».. „ ( stando sospesa un istante. 

T cn. Toglie il ritratto dalle inani di D. 
Camilla , e si alza. 

Cam. Ah ! no ; lasciate . . . . ve ne prego .... 

Crist. Parte. ' ’ ; 

Ten. Io aver coraggio di tradirvi? Vi giuro 
per questa bella immagine , a cui niun 
dono può paragonarsi , vi giuro per quanto 
v’è di sacro al mondo, che nessuno saprò 
giammai che voi mi siate stata cortese di 
questo tesòro. * . 

Cam. Ora dunque serbatemi la vostra pro- 
messa , 'e partite. 
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Ten. Si , cara , partirò , poiché l’ imponete : 
ecco, io mi cingo la spada, e prendo il 
mio cappello ( eseguisce ). (Come ci casca 
bene, la poverina! Non darei questa scena 
di romanzo per cento doppie, (da sè ) 

A qual ora andate al festino! 

Cam. A Ile dieci. 

7Vn. Alle dieci dunque ..... 

Cam. Se anche veniste un po' prima delle * 
dieci , non importa. • • 

Ten. Ah ! sì ; io verrò prima , senza fallo : 
non andrete in maschera , m' immagino ! 

Càtn- Oibò: vestirò un abito novissimo e 
ricco. A voi noi posso nascondere : eccolo. 

* . , . _ ( glielo fa vedere. 

Ten. Oh come vi starà bene ! che bel dise- 
gno ! che bei colori! Sarete l’idolo di, tutti. 

Cam, Voi scherzate: quante altre. brilleran- 
no assai più di me ! 

Ten. È impossibile ! Con quegli occhi ; coir 
quel grazioso contegno .... 

Cam. Cato Tenente 1 . 

Ten. Adorabile Camilla! ( badandole- la 

. mano ) A rivederci alle dieci. 

Cam. Non vi fate aspettare. 

Ten. Non v’è pericoLo. 





58 ATTO 

SCENA IV.- 

Mentre il Tessute sta per partire , entra 
Paoli sa frettolosa: il Teseste si. ferma. 

• ' . ì ■ ' ■ . . 

Pool. Ah , signora ! . 

Cam. Che hai ? 

Paol. Se sapeste, ! il padrone .... 

Cam. Parla, parla senza tema. Teitente, fer- 
matevi un momento. . 

Ten. ( Che vi fosse qualche novità ! ) 

(da sè , avanzandosi nuovamente . 

Paol. E venuto ora il parrucchiere.... 

Cam. Io 1’ attendo.- 

Paol. Eh giusto ! Il padrone 1’ ha incontrato 
in sala , e lo- ha congedato senz' altri com- 
plimenti; dicendogli che Voi eravate in 
isvenijnento , in delirio , e che non pote- 
vate andare alla festa di ballo. , 

Cam. È possibile quel, che ascolto?- 

Paol. L’ ho sentito io , che gelava per voi.-. 

Ten. Io non so comprendere .... 

Cam. Che màniera indegna ed inaudita ! Si 
crede egli di essere il mio tiranno? Vi 
andrò a suo dispetto:, ."tocco a voi , Te- 
nente, se mi siete amico, di parlare, di 

i operare; voi dovete difendere la mia causa 
presso mio marito, e quindi presso mio 
padre. . 
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Ten. Veramente .... 

Cam. Io non andrò al ballo! Io restar in 
casa ? | 

Ten. L’ ultima sera di carnovale , quest’ è 
troppo!, . 1 ' 

Cam. Mio padre era egli presente quando 
mio marito ebbe l'ardire . . .? . . ' 

Paol; Signora no ; v' era bensì D. Cristina. 

Ten. lo vedo che vostro marito prende le 
cose assai sul vivo ; non vorrei ‘ porre a 
rischio la vostra pace; .onde permettete 
che per ora io mi ritiri : ritornerò in mi- 
glior tempo. ... • 

Carjì. Come ! avreste coraggio di abbando- 
narmi a’ capricci indiscreti di mio maritò! 
Ho piacere anzi che ci restiate , e dovete 
restarci. - '■ 

Ten. Sono sempre agli ordini vostri, ( Ma 
questa volta con mala voglia.) (da sè. 

Cam. Desidero eh’ egli venga , e che mi 
senta. Ah 1 sì , voi avete ragione, Tenente: 
farò d’ora innanzi a modo vostro; ascol- 
terò i vostri suggerimenti: mi pento già 
della mia troppa tolleranza. Comincierò 
questa sera stessa ; sì , questa sera : e vo- 
glio andar abballo, se mi costasse il mio 
sangue. 

Ten. Voi dite bene: ma se il.signor D. Ful- 
genzio non lo volesse assolutamente?" - 
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Paol. Credetemi eh’ egli ha una cera di ri- 
soluzione che spaventa ; guardava anche 
me con certi occhiacci .... 

Ten. Iji questo caso non saprei qual mezzo... 

Cam. Ah ! non mi fate cattivi presagi. 

Ten. Mi guardi il Cielo 1 se voi andate al 
ballo , avrò 1’. onore d’ accompagnarvi ; se 

' no , vi do parola che mi ritiro a casa'im- 
mantinente , e mi pongo a letto. (Biso- 
gna dir così. ) . ( da sè. 

Qftm. Noi) andreste dunque senza di mé ? 

Ten. No certamente : ( mi appagherò di con- 
versare col vostro ritratto.) {piano. 

Cam. Se fosse vero ... ! Ecco può marito. 

Ten. Benissimo. ( Mi rincresce attaccar di 
fronte i dritti maritali eppure ci sono, 
bisogna starci: lo Jarò nel miglior modo 
possibile.) . .. (da sè. 

SCENA V. 

D. Fulgenzio e detti. 

Cam. ( alquanto sdegnosa , ma rattenuta.) 
D. Fulgenzio,: m’ ha detto Paolina.... 

Fulg. Che ho licenziato il vostro parruc- 
chiere ? È verissimo. 

Ten. ( Laconico ! ) (da sè. 

Cam. A quel che mi pare , voi volete pren-. 
dervi spasso di me,.' 
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Fulg. Oibò ! , 

Cam. Ma spero mi direte almeno, il motivo 
di sì stravagante »... 

Fulg. ( interrompendola ) Il motivo? fin dal 
principio di tavola mi sono accorto che 
i vapori vi davano al capo ; un’ agitazione 
soverchia nella vostra^ persona ; i vostri 
occhi mossi sregolatamente..», e che so 
io : stimo un prodigio come vi reggiate 
in piedi: il signor Tenente mi renderà 
giustìzia /.:•>» • \ . \. •> * 

Tert. Io ? .'. . . 

Fulg. (interrompendolo , e parlando a Ca- 
milla ) V' amo troppo ; nè voglio esporvi 
ad un rischio evidente di prendervi qual- 
che malanno. ' ‘ » 

Cam. Ma voi ... . . ( con impazienta. 

Fulg. Oh! assolutamente non vi lascio uscir 
di casa. , 

Paol. ( Gli darei dèlie pugna. ) (da sè. 

Cam. Fa segno al Tenente che parli. 

Ten. Signor D. Fulgenzio, perdonatemi se 
ardisco d' entrare negli affari vostri. 

Fulg. Ella vuol farmi degli onori , che non 
merito. '* 

Ten. Mi pare che la signora ti. Camilla po- 
trebbe , mediante le necessarie precauzioni, 
andare al festino, senza correr' rischio.... 
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Fulg. Come sta il signor Tenente ? 

Ten. Bene., grazie al Cielo. 

Fulg. Mia moglie no , ed ha perciò bisogno 
di riposo. Se il signor ^enente > vuol pas- 
sar di Ih , D. Odoardo le terrà compagnia. 

Ten. Grazie infinite : mi ritirò a casa , s’ella 
il permette. ' , . 

Fulg , Si serva come più le aggrada. 

Ten. Verrò domattina, ov' ella si contenti, 

. a saper se la sua sposa si è riavuta. 

Fulg. Mi farli grazia. ' . 

Ten. Il mio rispetto. (Sono ih tempo per of- 
frire il braccio a D. Flamminia. ) 

( da sè , è parte. 

Fulg. Mio -padrone. Ehi ? ( chiamando den- 
tro ) Fate lume al signor Tenente. 

Pani. A n (Irò io, andrò io. (Fuggo così il 
cattivo tempo , e mi busco là mancia ). 
v , (da sè, e parte. 

SCENA V I. • 

, Z >. Camilla e D. Fvlgenzìo. 

Cam. Avete dunque stabilito, D. Fulgenzio, 
eh' io sia esposta al ridicolo della città, è 
segnata adito da tutto il mondo! 

Fulg. Eh ! che il mondo ha ben altro oggidì 
pel capo che mostrare a ditp chi non va 
ad una festa di ballo 1 
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Cam. Potevate almeno dirmelo due giorni 
prima! avrei risparmiato di farmi un abito 
nuovo. 

Fulg. Spero che non mi accuserete d’ avervi 
persuasa a farvelo. 

Cam. E vero;, ma non mi sarei .aspettato 
giammai un simile trattp da voi. Almeno 
se una ragione .... 

Fulg. La ragione, Camilla? ' r 

Cam. ( confusa ) Si, bramo sapere da voi.... 

Fulg. Camilla , vi replico , voi non isfale 
bene di salute ; anzi il vostro male va peg- 
giorando, e vi fa quasi delirare. 

Cam. La vostra maniera m’ irrita. 

Fulg. Vogliq vedere se D. Odoardo è sve-. 
^gliato. ( quindi a D, Camilla ) Domani 
parleremo. 1 •' 

Cam. (Qui conviene umiliarsi per necessità) 
( da st). D. Fulgenzio; fermatevi un mo- 
mento: com’è mai possibile che mi neghiate 
il favore che io vi chieggo ; yoi che finora 
vi adoperaste sempre nel dimostrarmi l’af- 
fetto vostro, la vostra tenerezza? Deh! non 
mi siate discortese questa sola volta : vi 
prometto che io farò per l’avvcnira.a mòdo 
vostro intieramente ; e che non, avrete a 
lagnarvi per nessun conto di rno. 

Fulg. Tanto meglio per tutti due ; lo vedre- 
mo : 'lasciatemi andare. 
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Cam. No; io non vi lascierò partire ,'se non 
irii concedete la grazia che vi domando : 
mi getterò a’ vostri piedi per implorarla. 
Fulg. No, per amor del Cielo! Se ciò^si 
venisse a risapere , allora si che giusta- 
mente sareste mostrata a dito: No , no : 
una sposina amabile , come voi , accorda , 
emon domanda grazie. 

Cam. Dite quel che volete , mi sottometto a 
tutto , soffrirò tutto ; purché non mi espon- , 
ghiaie ad essere domani derisa dalle ami- 
che e dalle conoscenti : anche per l' onor 
vostro dovete farlo. Il mondo direbbe che 
ne’ primi mesi del nostro imeneo è già ces- 
• sata la buona armonia fra noi : mio padre 
ne prenderebbe cattivo augurio, ed io ue 
sarei doppiamente punita. • ' 

Fulg. (Mi viene un pensiero.) (da se. 
Cam. Lasciatevi muovere , caro Fulgenzio : 
non vi chieggo che di restar al balio po- 
chi momenti , e partirmene subito , se così 
vi place, ' 

Fulg. Yoi difendete la vostra causa con ar- , 
gornenti a cui per questa sera non saprei 
òhe rispondere : or bene , per farvi vedere 
che non sono inflessibile , poiché impe- 
gnate in cii) e l'onor vostro e il mio , ap- 
pagherò le vostre brame , perméttendovi 
d’ andare al festino. 
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Cam. ( vivamente ) Ah mi*-’ tornate in vita ! 

. “ t 

Fulg. Ma con un patto. 

Cam. Prescrivete. 

Fulg. Che deponiate l’idea di mettervi l'abito 
nuovo; e vi contentiate di venire in ma- 
schera con me. Se ciò vi è a grado, rispon- 
detemi. (Il Tenente si troverò alla festa 
da ballo, e si troverà sicuramente in com- 
pagnia di qualche donna : ciò mi basta). 

( da sè. 

Cam. (Sarà meglio ch’io accetti l’offerta: 
chi m’ impedirà di levarmi la maschera, 
quando io voglia farmi vedere?) ( ila sè. 

Fulg. Vi piace si , o no il mio progetto ? 

Cam. Andrò volentieri con voi ; e rinunzio 
al piacere di portar 1’ abito nuovo. 

Fulg. Siamo intesi adunque : io vado nel 
mio gabinetto : alle dieci andremo al ballo. 

( Oh fosse vero che .io la . conducessi in 
braccio ai suo disinganno !) {da sè e parte. 

. . * * 

SCENA VII. 

D. Cam il la sola. 

Cam. Pazienza ! ( guardando t abito nuovo ) 
È un sacrifizio per me il non comparir con 
quest’abito; eppure sarebbe maggiore assai 
s’ io non avessi potuto andare alla festa : 
vediamo se tutto ò. all’ordine. Paolina? 

Voi. I. 5 
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. SCENA Vili. 

D. Cristina e detta. 

Crisi. Se volete qualche cosa . . . 

Cam. Vi ringrazio , cognata ; ho bisogno . 
della cameriera. 

Ctist. Ilo inteso che mio fratello non vi 
permette di andare al festino. 

Carri. \" ingannate, id vado al ballo; e mio 
marito viene con me. 

Crisi. Davvero ! ( con ammirazione. 

Cam. Indubitatamente. 

SCENA IX.-.’ 

, D. Odoardo e dette. 

Od. Figliuola mia ,. ti do la buona sera , e 
'mi ritiro a casa ; divertiti bene : tuo marito 
mi ha detto che andate tutti e due insieme 
alla festa da ballo in maschera .... 

Cam. È Vero. 

Crist. In maschera;! buon Dio! ah! cognata, 
per carità .... 

Od. In maschera , si signora. È meglio andar 
in maschera ad una festa da ballo , che 
mormorar tutto. di, e metter la dissensione 
fra marito e moglie: ohi a rivederci.’ (Non 
posso soffrire queste pinzocchère. ) * 

• ... ( da sè , e parte. 
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SCENA X. 

D. Camilla , e D. Cristi sa. 

Crisi. Ora che nessuno ci sente , carissima 
cognata . . . . • 

Cam. Vi avverto che non sono in disposi- 
zione di ascoltare alcuna predica. 

Crisi. Due sole parole, per convincervi che 
tutto quaggiù 

SCENA XI. 

Menico e detti. 

Meri. D. Cristina , ho portato il solito punch 
nella sua camera , coinè mi ha ordinato : 
temo che si raffreddi , s' ella non .... 

Crisi. Vado , vado : fo questo rimedio pel 
mio stomaco. (parte. 

Cam. Sia ringraziato il Ciclo ! mandatemi 
Paolina. 

Men. Eccola. 

Cam. Non occorr' altro. ( Menico parte. 

SCENA XII. 

D. Camilla e Paolina. ' 

Cam. Ti ho chiamata .... 

Paol. Le dirò : io hon ósava . . 

Cam. Presto , presto , prendi un lume , an- 
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diamo a preparar l’occorrente per masche- 
rarmi. • t 

Paol. Oh bella ! a letto in maschera ? 

Cam. Oibò; alla .festa da ballo, e non a 
letto. . «, 

Ppol. E l' abito nuovo ? 

Cam. Pazienza 1 
Paol. E ih Tenente ? 

Cam. Poverino! sospirerà a casa sua. 

Paol. Ma chi vi conduce ! 

Cam. Jdip marito. 

Paol. Come ? come 1 Non capisco .... 

Cam. Capisci che in ciò consiste il saper 
nostro ; nel volgere « rivolgere a nostro 
senno gli uomini : grida,, lacrime, dolore, 
disperazione, tutto ci costa poco, purché 
si ottenga l’intento.- ( partono . 


Fine deir Atto HI. 
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SCENA I. 

• , < ■ x 

Questa scena rappresenta un luogo che’«eTver 
di bottega da caffè , con tavolini , sedie, 
panche all’ intorno : alla sinistra si vede 
l’entrata del ridotto. Un grand’arco divide 
quésto spazio dalla sala del ballo , che 
sarà illuminata da diverse lumiere : si veg- 
gono in fondo maschere che vanno e ven- 
gono , e si riposano. ... 

D. Fulgenzio e D. Camilla mascherati , 
quindi un Garzone del caffè. Vengono 
i due primi dalla sala da ballo , e si 
pongono a sedere presso un tavolino, 
mentre continua la sinfonia. 

> * 

Fulg. Qui, mentre non c’è nessuno , po- 
tete levarvi la maschera. 

Cam. Si leva la maschera. 

Fulg. Ehi ? > ( chiama vèrso il caffè. 

Garz. V iene. 

Fulg. Due punch. 

Garz. Subito. ( va in bottega. 
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Fulg. ( levandosi la maschera ) Mi pare 
che abbiate caldo assai. 

Cam. Qualche poco. 

Fulg. Se siete annoiata, ditelo; andiamo a 
casa quando vi piace. 

Cam. È troppo presto, mi pare: possiam ri- 
posarci qui , finché la folla vada scemando. 
Fulg. Avete ragione. 

L' orchestra ripiglia la sinfonìa, ovvero 
suonerà una contraddanza , il tutto come 
sarà stato concertato dal direttore : i 
garzoni di bottega servono intanto D. Ca- 
milla e D. Fulgenzio. 

Cam. Vien gente a questa parte. 

Fulg. È vero : D. Flamminia col Tenente 
Guglielmi. 

Cam. (con precipizio subito represso ) Il 
Tenente V ' 

Fulg. Volete salutarli? 

Cam. Anzi non voglio essere ) rimettoM 

conosciuta. > maschera. 

Fulg: Come vi aggrada. J 

* 

SCENA II. 

D. Flamminia ed il Tenente dal fondo 

del teatro , e delti. 

s . . • '» 

Cam. Se Vi contentate , possiam sedere .più 
in là. ' 
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Fu/g. Andiamo pure. ( Non mi sono ingan- 
nato. ) (da sè. 

Cam. (L’infedele mi ha mancato di pa- 
‘ rola!) (da sè. Guarda il Tenente , e 
va a sedere col marito alquanto indie- 
tro bensì , ma dove possano verosimil- 
mente intendere i discorsi che faranno 
gli altri attori. 

Flam. Quella maschera vi ha guardato con 
_ qualche attenzione. ’ . t 

Ten. Sarà di quelle che cercano buona for- 
tuna. Volete che beviamo il caffè ! 

Flam. Amo meglio il rosolio. 

Ten. Ehi? caffè e rosolio. 

( i garzoni porteranno l' occorrente, 
Flam. Che ne dite, eh? D. Camilla a que- 
st’ ora smanierà di non trovarsi alla festa 
da ballo. ' 

Tra. Me lo immagino; poverina! 

Flam. L’ abito nuovo può conservarlo per 
l’ anno venturo. Ho piacere in verità che 
il marito 1’ abbia mortificata : ma questo 
discorso v inquieterà forse. Tenente, non 
è vero ? 

\ 

Ten. Oibò ! credete voi eli io sia innamorato 
di D. Camilla ? . 

Fiata. Lo neghereste? Si sa che vi andate 
a tutte l’ore. .* 

Ten. Ci vado , ci vado per convenienza. 
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Flam. Si vede per altro eh' ella muore per 
voi : tutti i vicini lo sanno , tutto il mondo 
lo dice. 

Teih Io non posso impedire che ella abbia* 
qualche propensione per me ; ma cii non 
mi preme niente affatto ; ella è troppo 
giovane-, e poi non ha brio, nè grazia , nè 
spirito : cara D. Flamminia , non tutte si 
rassomigliano a voi. 

Flam. Benissimo : ma intanto , se non era 
dell'accidente di questa sera , voi avreste 
servita la damina,ed io avrei dovuto cer- 
carmi un altro cavaliere. Ingrato ! 

Ten. Oh ! no , in verità ; che anzi io aveva 
detto risolutamente a D. Camilla , che per 
questa sera io era impegnato con voi. 

( A mentir colle donne non iàcciam che 
rendere la pariglia. ) (da sè. 

Cam. Vuole alzarsi. ' 

Fulg. Vi sentite male ? 

Cam. Fa cehno di sì. 

Fulg. Andiamo nell’interno del caffè. 

■ . . ’ • ( entrano a destra. 

Flam. Questo rosolio non vai niente. 

Ten. In teatro sempre roba cattiva; (paga. 
Ed ora, che intendete di fare? Volete che 
ritorniamo al ballo ? 

Flam. No , accompagnatemi piuttosto al ca- 
merino del ridotto. 
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Ten. ■ Per giuocare forse ? 

Flam. Avete indovinato: voglio mascherarmi 
per puntare qualche zecchino. 

Ten. Ottimamente. (Or ora suo marito»non 
ne ha più. ) (da sè. 

Flam. Venitevi anche voi. 

Ten. Io ho perduta la mia parte in princi- 
pio di sera , e non giuoco altro : farò un 
giro sul ballo. 

Flam. Ma intendiamoci prima; mi aspette- 
rete qui al caffè ? 

Ten. Vi aspetterò senz'altro: oh vedete chi 
esce dal ridotto ! 

Flam. 11 signor Filucca: credo eh’ ei diventi 
pazzo. 

SCENA III. . 

Il signor Pilucca dal camerino 
del ridotto , e detti. 

Ten. Evviva il signor Filucca I anche voi 
alla festa da ballo , che non potete reg- 
gervi in piedi! 

FU. Che andate voi cicalando ? Ho pagato 
i miei denari alla porta , e ci posso restare. 

Flam. Starete la notte intiera a disagio ; a 
domani sospirerete tutto il giorno. 

FU. Eh ! non ci passerò tutta la notte. 

Flam. Che diamine avete fatto finora che 
non vi abbiamo veduto ? 
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Fil. Vi dirò: {sedendo') io divisava di fare 
un giro sul ballo colla speranza di ritro- 
varvi; quando all'improvviso una compi- 
tissima maschera mi urtò genlilissima- 
menle in una gamba; ed appena polendo 
reggermi dal dolore , presi il partito di 
andarmi a riposare al ridotto: ridete ora , 
eh’ ella è da ridere. 

Ten. Sentiamo. x 

FU. Vedendo che si faceva un giuoco d’in- 
ferno , mi venne la fantasia di azzardare 
il mio zecchinetto; il credereste? in dqe 
tagli mi son buscato venti zecchini , e 
ne ho abbastanza. 

Flam. Chi vince ? 

Fil. Il punto. 

Flam. Date qui dunque i venti zecchini. 

Fil. E che? vorreste custodirmeli? 

Flam. No , no , date. qui. 

Fil. Vediamo ora. ( le dà la borsa. 

Flam. Voglio puntare per vostro conto , e 
guadagnacene altri venti. 

Fil. Per questa sera son contento così. 

Flam. Che temete ? Io sono fortunatissima. 

Fil. Ma vedete 

Ten. Diamine , signor Filucca , siete poco 
garbato! 'Dovete ascriverlo a gran fortuna 
che D. Flammirtia voglia giuocare per voi. 

Flam. Eh , che il signor Filucca ha detto 
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per ischerzo. Conosce la mia prudenza , e 
sì fida di me. A rivederci da qui a poco 
con quaranta altri zecchini. Tenente , ac- 
compagnatemi al ridotto. 

Ten. Eccomi. 

FU. Aspettate , verrò anch’ io. 

Ten. Riposatevi un poco; or ora sono da 
voi. ( accompagna D. Flamminia , ed 
entra con essa nel camerino del ridotto. 

SCENA IV. 

Il signor Filucca , poi D. Camilla 
e D. Fulgenzio. ~ 

FU. D. Flamminia non vuol mai perdere col 
denaro proprio, e se vince pretende la 
metà : pazienza ! le voglio bepe , e non ho 
coraggio di disgustarla. Ora mi batte il 
cuore fintantoché io non sappia se ella ha 
perduto, o vinto. 

Fufg. Come vi sentite! (a D. Camilla. 

Cam. Mollo meglio. 

Fulg. Volete che ritorniamo sul ballo? 

Cam. Aspettiamo qui un altro poco. (Eccolo 
qui che ritorna queU’indegnissimo uomo ! 
Non so qual demonio mi strascina a se- 
guirne le tracce.) (.da sè, guardando 
dalla parte donde viene il Tenente , e 
poi va a sedere come prima. 
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SCENA V. 

V 

Il Ter ente e i suddetti.' 

Ten. E così , Filucca mio , ve ne rimanete 
qui ozioso? 

FU. Che volete ch'io faccia? 

Ten. Osservate quella maschera come irti 
dà delle occhiate ; mi seguita da per tutto. 

FU. Approfittate di questa ventura. 

Ten. Volete scommettere' che me la fo ve- 
nir dietro ? 

FU. Purché sia qualche donnetta , ve lo 
credo senza difficoltà. 

Ten. ( osservando D. Camilla) Ehi? mi par 
di conoscerla. ( a Filucca. 

FU. Sì, davvero? 

Ten. L’ho conosciuta in fede mia: é una 
viaggiatrice torinese che abita un piccolo 
albergo nella strada maestra rimpetto alle 
mie camere; l'ho corteggiata l'anno scorso 
a Bologna. In confidenza , è innamorata 
pazzamente di me. 

Fil> Non v’ è che dire: avete un’idea van- 
taggiosa de’ vostri meriti. 

Ten. Povero Filucca , la centesima parte 
delle mie amorose fortune basterebbe a 
faryi felice ! Osserverete s' io prendo sba- 
glio : voglio veramente divertirmi. 
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FU. Stiamo a vedere. 

Fulg. leggendo che il Tenente s'avvicina, 
si discosta alquanto , e passeggia. 

Ten. ( torna indietro , e dice a Pilucca ) 
Ehi! la maschera uomo ha soggezione di 
me: tutti, tutti mi cedono il luogo'. 

Fil. Il principio non è di cattivo augurio. 

Ten. ( s'avvicina a D. Camilla ) Bellissima, 
mascheretta , volete caffè ! 

Cam. Fa segno di no. 

Ten. Un rinfresco ? 

Cam. Come sopra. 

Ten. Del punch I 

Cam. Come sopra. 

Ten. Mi volete sgraziato del tutto: eppure, 
mascheretta mia , il cuore v‘ ha conosciuta 
alla prima. 

Cam. Fa segno di no. 

Ten. Volete ch’io vi nomini I 

Cam. Fa segno di si. 

Ten. Sono tutte ritrose così le vostre Torinesi? 

Cam. Fa segno di sì. 

Ten. Vedete se ho indovinato, e se vi ho 
conosciuta ? Ma poiché la vostra maschera 
vi lascia in libertà , v offro il mìo- braccio 
per fare un giro sul ballo. 

Carni Fa segno di no. 

Ten. Eh via , ritrosetta ! ' . 

{facendole una qualche violenza. 
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Cam. Si scioglie dal Tenente , e va dal 
marito , con cui passeggia 'più in là. 

Ten. Gentilissima J ( torna dov era prima. 

FU. Avete sbagliato questa volta. ( ridendo . 

Ten. Eh , che in materia di maschere me 
ne intendo; non ho sbagliato, vi dico: 
ella fa ora la ritrosa per tema di quell' al- 
tro ( accenna D. Fulgenzio ) , ma poi è 
buonina , sapete. Oh ! ecco qui l' amatis- 
simo nostro signor Raimondo. 

SCENA VI. 

D. Raimondo dal ridotto , e detti. 

Raim. Signori miei , vi sono schiavo : che 
si fa di bello ? 

Ten. Eccó qui il signor Filucca , che fa di- 
sperar le maschere. 

FU. Venite dal ridotto? (a Raimondo. 

Raim. Appunto. 

Fi 7. Avete veduto D. Flamminia ? 

Raim. Sì ; la poverina perde a rotta di collo. 

FU. Oh me infelice , i miei venti zecchini 1 

Ruini. Venne pian piano presso di me, pre- 
gandomi ch’io mettessi uno scudo al fante > 
ma con bella grazia mi son disimpegnato. 

FU. Povero me ! voglio vedere almeno il fatto 
mio; già il cuore me lo prediceva. 

* . (si alza con istento. 
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Ten. Avete altri denari, signor Filucca? 

FU. Qualche cecchino. 

Ten. Or bene potete rifarvi , giuocandoli di 
metà con D. Flamminia. 

FU. Eh se sarò minchione! 

( entra zoppicando nel ridotto. 

SCENA VIL 

D. Raimondo , il Tenente, più indietro 
t>. Fulgenzio e D. Camilla, quindi un 
Garzone del caffè. 

Ten. Scommetto che il signor Filucca ritorna 
a casa senza un quattrino. 

Raim. S’ intende : D. Flamminia ha piacere 
di sfoggiarla per ogni verso; e non po- 
tendo il marito soddisfare a tutti i suoi 
capricci, l’imbecille vecchione supplisce. 

( D. Fulgenzio e D. Camilla ridono. 

Ten. A lui tocca il pensarvi: noi per non 
perdere il tempo beremo un bicchierino 
di Madera. 

Ralni. Benissimo ; questo ci darà un po’ di 
tuono. 

Ten. Ehi ? Vino di Madera. 

( chiamando verso il Caffè. 

Garz. Subito. ( entra , e quindi porta 
l' occorrente , mentre D. Raimondo ed il 
Tenente discorrono. 
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Raim. Sediamo, parleremo a nostro comodo. 

Ten. Poi faremo un giro, sintanto che D. 
Flamminia , per mancanza di denari, tra- 
lasci di giuocare, e venga a ritrovarci. 

Raim. Parliamo tranquillamente delle nostre 
avventure galanti : a quante , per esempio, 
ne date ad intendere; giacché di una sola, 
m’ immagino , non vorrete contentarvi l 

Ten. Una sola veramente è poco; almeno 
due per non restarne senza , se una ve- 
nisse a mancare : la vostra filosofìa non 
approva forse questo metodo! 

Raim. Anzi , siccome io non apprezzo per 
lo più nelle donne 'che le apparenti qua- 
lità, e non pongo a calcolo il resto; credo 
perciò che si possa da noi senza alcun 
riguardo cercare una varietà che alletti : 
e singolarmente per non impegnare con 
alcuna d’esse il nostro cuore, il che sa- 
rebbe la maggior disgrazia. 

Ten. Oh quanto mi piace questa filosofìa! 

Raim. La più parte d’ esse sono avarissime. 

Ten. E a voi , filosofo mio , rincrescono i 
sacrifizi pecuniari : mi sembra per altro 
che col vostro talento , colla vostra filo- 
sofia ...... . 

Raim,' Oibò ! Questo non vai niente: le 
donne, anche le più spiritose, fintantoché 
sqiìo gipvani' ed avvenenti , non curano per 
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lo più che uomini di brio, o almeno ric- 
chissimi , fossero anche storditi od igno- 
ranti quanto volete. Quando poi gli anni 
cominciano ad ingiuriarle visibilmente, al- 
lora fanno grazia di ammettere alla loro 
conversazione i letterati e i filosofi } per 
comparire in qualche maniera con gli 
avanzi di Troja distrutta. 

Ten. Per questo, finché son giovane, voglio 
pigliarmi spasso , tenendone a bada^due , 
o tre, se posso: verrà tempo, che si bur- 
leranno di fne, ed allora saremo del pari: 
oh ! beviamo. ( versa del vino , e beono. 

Rairn. A proposito , gli amori vostri con 
D. Camilla .... 

Tèn. ( accostandosi con la se$ia) A farvi 
la confidenza , la cosa finora s’ incammi- 
nerebbe assai bene , se la gelosia di D. 

Fulgenzio non cominciasse a darmi qual- 

, . • •• 

che soggezione. 

Cani* Fa per alzarsi . 

Fulg. La rattiene , e la fa nuovamente 
sedere. ' • ' . ■ 

Raim. D. Fulgenzio geloso ? Tanto meglio 
per voi : deludere un Aia rito geloso cre- 
dono le donne essere un merito assai mag- 
giore. E poi D. Fulgenzio non é fatto per 
essere amato dalle donne ; egli è grave , 
serio come un uomo di sessant' anni ; e 
Voi. I. 6 
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crede die tulio lo spirito , c tutta la dot- 
trina sieno ristretti nel Codice e nel Di- 
gesto. D. Camilla farà bene il suo conto , 
non dubitate. 

Ten. Essa è però un tantino scrupolosa. 

Retini. Me lo immagino; ma se vi ama.... 

7 e n. Se mi vuol bene , filosofo mio ! è inna- 
morata di me perdutamente. 

R ai/n. Perdutamente poi .... 

Ten. Sì signore, perdutamente : anzi vi dirò 
di più , che avendole io mostrato un vivo 
desiderio di possedere il suo ritratto , ri- 
cusava essa in sulle prime di accondiscen- 
dere alla mia premura; ma finalmente 
tanto dissi e pregai , che dovette cedere 
•e farmene dono. 

Raim. Pravissimo ! vi lodo. L’avete qui que- 
sto ritratto ! • 

Ten. Sì , l’ ho qui : ho promesso di non mo- 
strarlo ad alcuno ; e voi vedete che son 
rigido osservatore della mia parola. Ec- 

- colo. ( gli fa vedere il ritratto ) Ne ho 
già cinque in. mia casa di altre donne da 
me corteggiate in diversi luoghi : quello 
di D. Camilla compisce bene la mezza 
dozzina : pon è véro ? 

Raim. Verissimo: tanto più che qjlesto dono 
è d’un ottimo augurio. 

Tot. Osservatelo bene: che ve ne pare? 
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I mici amici mi hanno detto che le rasso- 
miglia. ( lo rimette a D. Raimondo , 
il quale lo osserva. ' 

Raim. E vero , le rassomiglia perfettamente. 
Poverina , sei cascata in buone mani ! 

( ridendo. 

Ten • Che volete ? Il destino mi favorisce sem- 
pre; ed io non lascio sfuggire le buone 
occasioni. 

Cam. Si alza impetuosamente ; toglie dalle 
mani di D. Raimondo il ritratto ; lo na- 
sconde T e va verso il marito che pari- 
mente si alza.. ' . • 

Raim. 01; bella ! Io non ne ho colpa, (al Tm. 
Ten. Ah ! la mnscherctta torinese che mi 
perseguita ! ( È innamorata di me. ) 

. (piano a D. Raimondo.! 
Raim. Siéte l’uomo delle avventure. 

Ten. Signora maschera graziosissima, vi so 
buon grado dello scherzo ; ,ma favoritemi 
intanto il ritratto. . ' . 

Cam. Fa segno di no. *■ 

Ten. Non abbiate gelosia così male à pro- 
posito: io so distinguere il merito di cia- 
scuna ; e voi dovete saperè che no% siote 
l'ultima nel mio cuore. - 
Cam. Fa una riverenza al Tenente c dà 
quindi il braccio a 'D. Fulgenzio , in- 
camminandoti per partire. 
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Ten. Fermatevi , e compiacetevi di resti- 
tuirmi quel ritratto. Signora maschera 
uomo , pensale eh’ io non soffro' questo 
tratto che offende 1’ onor inio ; e prepa- 
ratevi .... 

i ■■ ■ ■ 

SCENA- Vili. 

D. Flamminia dal ridotto e detti; 
quindi il signor Fi Luce a. 

» 

Flam. ( correndo subito verso il Tenente. ) 
Andiamo via , Tenente ; ho perduti tutti 
i denari , non voglio più stare su. questa 
maladettissima festa. 

Ten. Sono da voil ma prima questa ma- 
schera dee .... 

Flam. ( prendendolo pel braccio , e tirati - 
dolo a sè.) Eh venite! che interessi avete 
con quella maschera ? 

Ruini. Essa gli ha involato il ritratto di 
D. Camilla. 

Flam. Come ì * ~ * 

Ten. Eh via! Non è vero: Raimondo, siete 
un imprudente. ( D. Camilla e D. Ful- 
genzio partono cogliendo il momento in 
'fui il Tenente si è rivolto con fuoco a 
D. Raimondo. ■ * 

Ruini. Queste son bagalellc. 


■ — — — * 
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Ten. Inizilo quelle due maschere mi sono 
sfuggite ; ma le raggiungerò. 

( tentando di sciogliersi. 

Flam. Vorrei vedere ancor questa , che mi 
lasciaste qui sola ! 

Ten. Raimondo vi accompagnerà, lasciatemi. 

Raim. Mi rincresce; ma ho qualche impe- 
gno. (Non voglio dar la mancia al coc- 
chiere. ) ( da sé. 

FU. D. Fiamminia aspettate.... 

Flam. Al diavolo voi' e i vostri venti zec- 
chini ! Guglielmi , venite : tanto peggio se 
non avete cervello ; e dimani la discor- 
reremo. . ( a Guglielmi. 

Ten. Malàdetta Torinese , mi sentirà. 

( parte strascinato da D. Fiamminia. 

Raim. Sciocchi e pazzi e gli uni e gli altri, 
( parte con Filucca, 


Fine dell'elio IV. 
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SCENA I. 


Camera in casa di D. Fulgenzio. 

D. FvlgénziO seduto presso un tavolino ; 

quindi Menico. . 

^ Fui g. Dopo alcuni momenti di silenzio. 
Eppure convien decidere. Ehi ? 

Men. Mi comandi. 

Fulg. D. Camilla è alzata? 

Mèn, Per quel che mi ha detto Paolina , 
ella non si è nemmen posta a letto , ed 
(è uscita sull’alba: infatti l’ho veduta io 
stesso ritornare a casa. 

Fuìg. Cosi per tempo ? 

Men. Se vuol eh' io ne domandi Paolina .... 
Fulg. Non occorre: dirai a mia moglie ch’io 
qrti l’attendo, se vuol, passare in questa ca- 
mera; o che altrimenti verrò io stesso di là* 
Men. (Vedrò se Paolina vuol far tuttavia 
la coraggiosa.) ( da sè per partire. 

Fulg. Ehi ? 

Men. Signore 1 


Digitized by Google 



C 7 


QUINTO 

Fulg. D. Odoardo è stato avvisato ? 

Men. Mi ha detto che sarebbe venuto senza 
fallo. 

Fulg. Non occorr’ altro. , ( Menfco parte. 

SCENA IL 
D. Fulgenzio solo. 

Male avveduta donna , con quale facilità potè 
il tuo cuore distruggere un'impressione, 
che doveva farmi eternamente felice ! e 
per chi ! Sconsigliata ! ecco ora qual giuoco 

si fa dell' onor tuo da cotesto sconsideralo 

• 

giovine: tu stessa hai dovuto esserne testi- 
monio ! Ma la pena , che provasti nel ve- 
der palesata in mia presenza la tua debo- 
lezza , non è bastevol compensamento al 
mio oltraggiato onore : tu mi colpisti nella 
parte- più dilicata dell’ anima , e dovrai 
riparare al tuo fallo con nuovo rossore e 
con lagrime eterne. Ella; viene : mia ra- 
gione non abbandonarmi. 

SCENA III. ' 

D. Camilla vestita in abito di mattino , 
c con modesta negli gema , e detto. 

Fulg. Avanzatevi , Camilla , e compiacetevi 
di sedere. 
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Carri* Siede. -, 

Fulg. Camilla , vi sovviene di certo ragio- 
namento ch’ebbe luogo fra noi due il gior- 
no stesso che precedette i nostri sponsali ! 
Cam. Abbassa il capo , e rum risponde. 
Fulg. Camilla , io vi diceva , non intendo 
che il nostro sia un matrimonio di solo 
contratto: l’animo mio riprova quest’uso, 
elle unisce gli sposi senza lastsenlimentò 
delatore ; uso barbaro, introdotto dalla de- 
pravazione nella società, e che fa sovente 
d essi due vittime infelici destinate a ro- 
dere la loro catena fra la disperazione ed 
il pianto. Voi mi ' piacete , soggiunsi ,’ vi 
amo , e prometto che il mio cuore sarà 
sempre per voi. Quindi interrogai più stret- 
tamente l’animo vostro; vi scongiurai, per 
. qnarito avevate di più sacro , a dirmi , se 
il vostro consenso era libero, s’ei nasceva 
dql cuore: vi dissi finalmente che, a mal- 
grado dei doni che parevano vincolare una 
reciproca promessa, io Vi scioglieva da qua-, 
lunque obbligazione, ove non sentiste di 
poter essere pienamente felice con me. Voi 
ini rispondeste allora (piacciavi ricordarmi 
s‘ io mento ) , mi rispondeste con queste 
istesse -parole: Fulgenzio, il mio cuore 
era libero quando vi conobbi : m’è dolcis- 
sima cosa il consacrarlo eternamente a voi. 
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Cam. Ah ! si , mio sposo ; ed ora nuova- 
mente 

» • 

Fu(g. (serio) Piacciavi d’ascoltarmi. Quanto 
io mi fidassi della vostra promessa , voi 
lo, sapete.; quanto io v'amassi, non vi è 
ignoto;- quanto poco meritassi la vostra 
dimenticanza , lo dica il vostro cuore per 
me. Nulla io sapeva , o voleva nascon- 
dervi , nulla opporre alla vostra volontà : 
io sperava che inseparabili diverrebbero 
l’ animo vostro ed il mio ; e che quindi 
nascerebbe quella imperturbabile armonia 
d' affetti , che sola- può rendere perpetua- 
mente felici due sposi. Il mal costume ge- 
nerale, l'ambiziosa voglia di eoipparir fra 
le altre, il cattivo esempio d'amiche .prive 
di senno , cangiarono , e in brevissimo 
tempo , lo stato del cuor vostro : voi pii 
non mi amaste dappoi .... 

Cam. Ah ! non è vero , Fulgenzio : assicura- 
tevi che se io 

Fulg. N p, non mi amate. Non temete ch’io 
qui ritragga un evento che empie me di 
rammarico , e copre voi di rossore ; no , 
voi non mi amate : io lo conobbi , e ciò 
basta, perchè d’ora innanzi io non debba 
aver più comune lo stesso tetto con voi. 

Cam. Ah! Fulgenzio, per pietà..-.. 

Fulg. Attendo vostro padre; egli vi riprenda 
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seco. Avrete un discreto assegnamento : 
soddisfarò i vostri dqjùti : tutto è sciolto 
fra noi. S’io potessi risparmiarvi il rossore 
di questa separazione ; s’io potessi di pro- 
fondo mistero coprirla, volentieri il farei: 
ma ella è cosa impossibile. 

Cam. Oh Dio , che posso rispondervi ! ah 
mio sposo .... ! , 

Fulg. ( si alza , come pure D. Camilla ) 
Pur tròppo non avete discolpe! pii* - troppo 
voi potreste esser giudice di vói medesima! 

Cam. Ah ! il cuof vostro .... 

Fulg. L’ avete lacerato .... non è più nè 
mio , nè vostro. 

Càm. Dunque per me .... 

Fulg. No» resta a voi che d' adattarvi alle 
mie risoluzioni. 

Cam. Deh ! sospendete .... 

• (volendo r attenerlo . 

Fulg. È inutile. 

Cam. L’onor mio.... (come sopra. 

Fulg. Ho deciso. 

Cam. Fulgenzio ... . - (come sopra. 

Fulg. ( sciogliendosi da lei) Ilo deciso.... 
o faremo publicità. (parte. 
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SCENA IV. 

D. Camilla solò. 


Oh Dio , qual sorte ! una separazione ! 
Clic dirà mio padre , che dirà il moiido 
di .me , òhe sarà della mia riputazione ? 
Qual benda mi si toglie dagli occhi ! Im- 
prudente , sconsigliata ch’io fui! perché 
ora solamente conosco il precipizio in cui 
mi traeva l’ esempio altrui , e la mia de- 
bolezza ? 0 seduzione , perchè cosi dolce 
mi riusciva il tuo veleno ! perchè ora 
solamente , per una crudele esperienza , 
ravviso l’ inganno che stava nascosto sotto 
il tuo fatale prestigio ? Sento , sì sento di 
qual prezzo esser doveva per me l'amore 
di un marito cosi saggio , così ' amoroso ! 
Io dunque lo perderò per sempre l Ah 
Ito ! nulla voglio lasciar d’ intentalo per 
placarlo : qualunque mezzo mi si offra , 
terribile , umiliante , io mi vi appiglierò 
disperata per risparmiarmi il maggiore 
degli affanni. Ecco D. Cristina 4 . le par- 
lerò. Chi sa ch’ella non accolga le Voci 
ilei mio pentimento, e non , si feccia me- 
diatrice élla stessà del mio pefdono ? 
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SGENA V. 

D. Cristijìa e detta. 

Crist. Mio fratello non era qui.? Oh! per- 
donate .... 

Cam. ^h! mia cara cognata, perdonale voi 
i miei trascorsi e le mie mancanze ; di 
cuore .ve lo chieggo. 

Crisi. È venuto dunque il tempo che vi fa 
conoscere le vostre ingiustizie a mio ri- 
guardo , e vi fa rientrare in voi stessa ? 
Sia ringraziato il Ciclo ! 

Cam. Poichò siete cosi generosa e piena di 
virtù , non mi negale un favore , da cui 
dipende 1 onor mio e la mia tranquillità. 
Mio marito .... oh Dio , qual pena al solo 
immaginarlo. . . ! 

Crist. Or via dunque.... 

Cam. \'uol separarsi per sempre da me. 

Crist. Davvero ! 

Càm. lo ho dei torti .... 

Crist. Oh sì, pur troppo ! 

Gam. Ma non tali , eh’ io non possa ripararli 
col pentimento , e con una miglior con- 
dotta per l’ avvenire. Per questo adunque 
vi prego che vogliate voi stessa interce- 
dere .... 

Crist. Io? Queste sono cose delicate, e disdice 
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ad una fanciulla d ingerirsene. E che ha 
deliberato mio fratello ! 

Cam. Egli vuólc eh' io ritorni col padre. 

Crisi. ( da sè.) (Piacesse al Cielo!) Alla 
casa paterna non istarcte male. 

Cam. Come ? Io staccarmi dal mio sposo ! 
E l'onor mio....? 

Crisi. Mia cara , il Cielo permette quest’ 
umiliazione , affinchè abbiate il tempo di. 
ravvedervi. E vi par poco dare il ritratto 
all' amante , ammetterlo a conversazione , 
e con tanta frequenza ? Oh Dio , che ce- 
cità, che sconsigliatezza! 

Cam. Risparmiatemi questo riuovo affanno; 
vedrete .... 

Cristi Me ae piange il cuore, ma non mi 
pongo a cimento con mio fratello: abbiate 
pazienza. -, • . • 

Cam. Dunque ? 

Crisi. Una sola cosa potrò fare J>er voi. 

Cam. E quale mai ? • ' 

Crisi. Farò voti al Cielo per la vostra com- 
piuta emendazione. (parie. 

Cam. Ha ragione anch' essa di abbandonar- 
mi: i mici capricci mi meritano ogni sorta 
di rossore. • s 
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SCENA VL 
D. OdoardO e detta 


Od. No» è qui tuo .marito ! 

Gam , ( da sè ) ( Oh Dio , mio padre ! mi 
sento gelare il sangue.) Egli sarà di là. 

Od. Quella scioccò di Paolina mi ha man- 
dato di quà. ( vuol partire. 

Cam. Dirò (Non so come principiare.) 

' ' (da sè. 

Od. Sai che voglia da me D. Fulgenzio? Ilo 
dovuto tralasciare una partita di scacchi... 
mi rincresce .... Or bene sai tu che voglia 
da me tuo marito ! 

Cam. Io mp l' immagino. 

u I 

Od. Via dtmque ; spicciati. 

Cam. (Come mai avrò coraggio di raccoman- 
darmi a lui 1) ( da sè. 

Od. { guardandola coll’ occhialetto ) Tu hai 
pianto, Ali pare; eh? che? non dici niente! 
Vi sarebbero guai fra marito e moglie ? 
Che sì, che 'ho indovinato? De’ guai ? E 
per qual motivo? Chi n’è la cagione? Chi 

/ha il torto? Tu, .eh-, forse?., dì, m’ingannò? 

( sempre bruscamente , e con collera. 

Cam. Ah si ! a che giova negarlo ? Sì , caro 
padre , io sono la colpevole, e ne sarò pu- 
nita per sempre. 

(precipitandosi a' suoi piedi. 
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Od. Alzati : tu hai il torto ! mi fai stordire. 
E in qual maniera ? ; , 

Cani. In tutto , caro padre , in tutto. 

Od. Forse i rimproveri che ieri mattina io ti 
andava facendo , ti erano dovuti , eh,? 

Cam. Pur troppo ! . • 

Od. È vero dunque che ttt spendevi il de- 
naro a mal modo? /. 

Cam. Non posso negarlo. 

Oc?. Quel Tenente forse ... r , - 

Cam . Io ebbi la debolezza . . , . . - • 

Od. D’ amarlo eh ? 

Cam.. Oh ! se dato vi fosse di vedete il mio 
cuore .... 

Od. Non voglio veder niente, disonore degli 
Odoardi , indegnissima figlia! Cosi hai 
messo in non cale i savj precetti della po- 
vera tua genitrice , che cercò crescerti 
nella virtù c nella saviezza ? Eh vanne , 
io esco di questa casa , e non ci porrò 
piede mai più. Ingegnati con tuo marito," 
io me nc lavo le mani. 

Cam. Non mi abbandonate per carità ! sento 
l’ eccesso dql mio lìdio . . . 

Od. Bisognava sentirlo prima. Ma che vyol 
ora da me D. Fulgenzio, egli, che ieri 
faceva meco mostra di tanto senno , di 
tanta prudenza ; che vuol egli da me ? 
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Cam. Egli vuol separarsi da me , e ricon- 
segnarmi a voi. 

Od. Egli vuole? Ed io non voglio; chè non 
so che ferrài di te. 

Cam. Se dunque m’abbandonate voi, e mi 
abbandona mio marito, che debbo fere, vi 
chieggo ? Ma se conosco il mio follo , se 
mi vedete pentita , se mi sottometto a una 
punizione , se la desidero ; se la invoco , 
voi 'non potete chiuder l’orecchio alle mie 
preghiere , non dovete ricusare di essere 
il mio mediatore , a meno che non vogliate 
vedermi in braccio alla disperazione. 

Od- La disperazione poi .... Via sentiamo 
quel che ti proponi di fere , e poi vedrò. .. 
pensérò a quello che debba fere io stesso. 

SCENA VII. 

Paolina e delti. 

« Puoi . Il (signor Tenente desidera 

Od. Vada al diavolo. 

Cam. No, cai;o padre, permettetemi eh’ io 
lo riceva per quest’ ultima volta. 

Od. Vorresti forse prenderti spasso di tuo 
padre ! 

Cam. Oh no, signore!, non mi crediate si 
ardita : vi prego anzi di andar da mio ma- 
rito e dirgli ch’io sono disposta al voler 



QUINTO 97 

suo ; ma che per ultimo favore gli chieggo 
che voglia venir qui tosto con- voi: la pre- 
senza il’ entrambi m’ò più che necessaria; 
e voi stesso *ne rimarrete da qui, a poco 
convinto. 

Qtl. Io non t' intendo; uè. So.se tu vaneggi, 
o che diamine fai. ■■ ■ 

Cam; Non vaneggio , ntì , caro padre: desi- 
dero, che il Tenente vegga i primi segni 
della mia emendazione. Accordatemi , vi 

pregò .... v-àgfe'v.» ■ 

Od. Basta . t . . se v sarà vero .... se non m’ in- 
ganni ... . vedremo. . < (.parte. 

Pool. C’ è del brutto , signora padrona ? 

Cam. ( scria ) Fa passare il Tenènte. 

Paol. ( Ahimè ! comincio a tremare anch' io.) 

(da sè, e parte. 

Cam. Si faccia l’ultimo tentativo -che l'onor 
mio esige ; dopo ciò sia pure ih me quel 
che ha destinato il Cielo. 

SCENA VIIL 

' . lì Tenente é detta. 

.. a . v \ 

Ten. Davvero , amabilissima D. Camilla , io 
non sapeva ornlai che dirmi d’ una si lunga 
anticamera: ed era tale l’impazienza mia 
di vedervi , che se non avessi temuto 
d’incontrare qui D. Fulgenzio, sarei ve- 

Vol. /. 7 
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mito a dirittura senza far precedere l' im- 
basciata. Ma yeniamo a noi; come vi sen- 
tite questa mattina ?- 

Cam. Un poco meglio. • 

Tea. Ma come , un poco meglio ! Io credo 
clic stiate perfettamente bene; e che la 
malattia immaginata ieri dà vostro marito 
non v’abbia fatto aleuti danno. ' (dà una 
sedia a ■ D. Camilla , ne prende una per 
sé , e seggono. 

Cam. V’ ingannate , io era di fatto ammalata 
e questa mattina sto meglio. 

Ten. Eh via , scherzate ! 

( accostando la sua sedia. 

Cam. Meno libertà , signor Tenente , vi prego. 

Ten. ( ritirando la sedia) Voi mi mortifi- 
cate. (Che diavolo ha questa mattina? ) 

. • ; {da sè. 

Cam. Siete stato alla festa da ballo? 

Ten. (da sè) (Ho capito, avrà saputo che 
vi fui.) Sì, bellissima D.,Camilla, il caso 
volle che uscendo di qua ieri sera io in- 
contrassi D. Flamminia , la quale mi prese 
pel braccio ^ e a viva forza mi trascinò 
seco all’opera, e quindi alla festa da ballo. 

Cam. Vi sarete divertito , m’ immaginò ? 

Ten. Credetemi , mi sono annoiato moatal- 
menle. Oh Dio! senza la vostra compagnia 
mi riesce odioso qualunque divertimento. 
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Cam. Signor Tenente , vorrei pregarvi d’ un 
favore. 

Te». Comandate : la mia vita , il mio sangue 
è tutto per voi.’ ; ' • • 

Cam. Oh ! mi tasta assai meno : Vorrei che 

» * • • • 

vi compiaceste di lasciarmi vedere, per un 
solo niomento, il ritratto che ieri vlip dato. 

Ten. (Ahimè, qui sta l’ imbroglio!) (ito se. 

Cam. Ma che ? 1’ avreste Torse perduto ? 

Ten. Vi dirò.... un caso.... > un impensato 
accidente .... oh Dio ! .Promettete di per- 
donarmi; e vi racconterò schiettamente la 
verità. 

Cani. Si , vi perdono , anche se non aveste 
più il ritratto. 

Ten. Oh generosissima D. Camilla ! 'Sap- 
piate .... mi mancano le parole ; sappiate 
duiupie , che avendo ieri sera lasciata D. 
Flamminia nella sala del giuoco, mi ritirai 
nella vicina bottega da caffè.: ivi , segre- 
gato da tutti, in un camerino appartalo, 
mi stava consolando co)la vostra cara im- 
magine ;tjuando tutto in un-tratto (inorri- 
disco al rammentarlo ) un’ insolentissima 
maschera , vile feccia forse del popolo , 
s’ avvicina a me senza ch’io mene avveda, 
mi toglie spietatamente il ritratto, e fug- 
gendo precipitosa , confondesi nella folla , 
Ira cui non mi riuscì più di conoscerla; 


* 1 ? 
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Cam. Non v’ è gran male iri verità» 

Tea. Crudele ! npn è gran male , voi dite \ 
Darei la mia vita per conoscere quell’ in- 
degna che osò rapirmi 1» cosa, più cara 
cK io avessi. 

Cam. Chi sa, che un giorno o l’ altro , non 
si dia ella a conoscere. ' v 4 '• 

Tea. Puf troppo ne dispero , pur troppo ! 

Cam. Ed io voglio sperare di sì. 

Tea. Ma 1 copie ? ,Io non vi capisco. 

Cam. Ecco mio marito e mio padre : ora mi 
capirete. ' 

SC.ENA IX. 

D. Odo ardo , D. Fulgenzio e detta. 

Cam. Mio sposo , mio padre , ecco qui il 
signor Tenente Guglielmi , a cui ieri de- 
lirando io diedi il mio ritratto. 

Ten. (Tacete per carità.) ( piano a D. Cam. 

Cam. Essendogli stato rapito questa notte 
da una insolentissima maschera , mentre 
egli ne faceva mostra co’ suoi amici , de- 
sidera perciò ardentemente di conoscere 
quella donna che gli usò un simile trattò. 

Ten. Io non sono capace .... 

Cam. Basta così , signor Tenente ; ecco il 
ritratto ( lo mostra ): io sono la maschera 
torinese che ve lo rapì nella scorsa notte. 
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onde non lo uniste cogli altri cinque che 
già possedete , di altre donne da voi cor- 
teggiate o sedotte. La maschera uomo era 
mio marito : tutto abbiamo inteso. Con- 
fesso a mio rossore che gban. parte di ve- 
rità diceste a taio riguardo ; e comunque 
io sia umiliata , avvilita al cospetto del 
mio sposo e di mio padre , ringrazio il 
Cielo che in tempo ancora m'abbia fatto 
conoscere l’errormio, éd il vostro costu- 
me i end’ io mi riconduca a quel ietto 
sentiero , da cui ho cosi' traviato. 

Tea. Sono confuso.... perdonatemi , io aveva- 
ieri sera soverchiamente bevuto... non era 
in senno .... non oserò più venire da voi. 
Cam. Non basta , signore : io sono figliuola 
d’nn militare; e quando si tratta d’onore, 
i mezzi pronti e vigorosi sono il mio par- 
tito. Ecco un ofdine a sigillò alzato per la 
vostra partonza da questa città. Il Gene- 
rale Comandante , da mè personàlmente 
richiesto , mi ha ^pregato di rimetterlo a 
mio padre r in vostra presenza. 

- , . [rimette un fogliosa D. Odnardn. 
Od. (legge) « Il Tenente Guglielmi partirà 
^domattina sull’alba per raggiungere il 
» suo reggimento alle frontiere. Il Gene-* 
» rale Comandante Wicht. *“■ 

Tea. Questo è un atto di prepotenza. 
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Fulg. Un alto di giustizia , che vendica in 
qualche modo gli oltraggi che far tentaste 
alla riputazione ili mia moglie. 

Od. Una buona campagna .vi farà metter giu- 
dizio : imparerete che i militari si recano 
a. gloria il rispettare l'ouor delle donne. 
Signor Tenente , avete inteso. *• 

Ten. Mi sottometto agli. ordini superiori : ho 
"torlo, torto di gioventù, e corro ad emen- 
darlo all’ annata. Servitor umilissimo. 

• . - {parte. 

SCENA X. 

1 -suddetti . 

* * * t 

Cam. Mio sposo , ora che ho riparato a’ miei 
falli per quanto mi. fu possibile, finirò 
d 1 espiarli con un crudele allontanamento 
da voi. Se mio padre non mi vuol seco , 
scegliete un ritiro ; a qualunque cosa mi 
adatto: conosco la necessità -d’ una punizio- 
ne; e per quauto grande pii sia destinata , 
sarà sempre a’ miei occhi minore delle 
mie mancanze , e del rossore eh' io ne 
sento. ~ . . 

Od. (Vorrebbe ora farmi" piangere?) {da sè. 

Cam. Signor padre , io attenderò in casa vo- 
stra gli ordini del mio sposo. D. Fulgen- 
zio, addio .... queste lagrime le tramanda 
il cuore.. . . voi però non dovete crederlo : 
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altre mi convieft versarne fra gli affami» 
d' una separazione dolorosa ,’ e nell’ umi- 
liazione del mio stato. Ma dopo ohe vi 
avrò date pr,ove del mio ravvedimento, 
potrò allora sperare che siate per richia- 
marmi? Questo solo favore da voi chieggo... 
e vi lascio. - 

Fulg. Camilla , non posso resistere , avete 
vinto: voi siete rientrata in voi stessa, ciò 
mi basta : ritornate ad amarmi; di tutto 
mi scordo, tutto obblìo e tutto perdono. 

Od. Mia figlia , aneli’ io ti perdono di cuore. 

• ( mentre I). Camilla resta fra il padre e 
lo sposo , entra D. Cristina. ) 

SCENA XI. 

D. Cristina e detti. 

. / ' . . . 

Cristi Anche a me un abbraccio , cara co. 
guata , prima che paliate di questa casa. 

Fulg. V' ingannate , ella resta. 

Crisi. Come ? ' . - . 

Fulg. Si, ella resta, e voi andrete col vostro 
zio a Pavia. 

Cam. No , mio sposo : giacché foste così 
generoso nel perdonarmi , non amareggia- 
temi questo felice istante. Più non parlia- 
mo del passato , ve ne prego. Cognata , 
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eccovi un abbraccio di cuore ; spero che 
vivremo iiv pace. 

Crisi. Ha prègato finora il Cielo per voi. 

SCENA XII. 

% / 
Menico e detti. 

* - t 

Meri, (a D. Camilla ) Il signor Raimondo 
vorrebbe riverirla. , , 

Cam. Ditegli apertamente che più non lo 
ricevo : restituitegli questo libro , e man- 
datemi Paolina. 

Meri . Eccola. , {parte. 

SCENA XIII. 

D. Paolina e detti. 

Cam. ( a Paolina che entra ) Paolina , io 
non posso più tenervi al mio servizio : se 
però mio marito me lo permette, vi darò 
la stessa mercede^, finché siate provveduta 
d' altra padrona. 

Paol. Le rendo distinte grazie , ma non mi 
occorre nulla: per buona sorte la mia abi- 
lità è cosi conosciuta, che non ho bisogno 
nè di denaro, nè di raccomandazioni. Tutte 
le sjgnore di buon gusto andranno a gara 
per avermi al loro servizio. Serva di lor 
signori. • {parte. 
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Od. Brava , mia figlia , brava ! Cominciamo 
bene. 

Fulg. D. Camilla , la stagione è fredda ; ma 
il tempo è bellissimo : verreste volentieri 
per qualche giorno in villa ! D. Odoardo 
ci fayorisce , non è vero ? 

Od. Si , certamente. 

Crisi. Io no , perchè patisco il freddo. 

Fulg. E voi rimanete in città. 

Cam. Io fo tutto quello che a voi piace. 
Spero che , dovunque io mi trovi , non 
avrete più a ricordarvi del passato , salvo 
per le tracce sempre vive del mio sincero 
ravvedimento. 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 


Lucinda , vedova. 

Sofia , sua figliuola , amante di Valerio. 
Filiberto, fratello di Lucinda, progettista. 
Marco, vecchio fattore al loro servizio. 
Cecco , servo di casa. 

Maestro Fabio. 

Asturio , Triestino , amante di Lucinda. 
Angiolina , ricamatrice. 

Valerio, pittore , amante di Sofia. 
Marchese Albori , che poi si t scopre essere 
Ascanio Tordi , ladro e barattiere. 

Sirio , %t/o compagno. 

Varj creditori di Filiberto , tre de' quali 
parlano. 


Tarlo J» parie di lucinda, clic quella di Fililutlo, vogliono e**e re 
recitate con molto brio e vivacità. 


La scena rappresenta una camerq in casa di 
Lucinda in Livorno. J'~i si veggono qua .e là cam- 
biamenti falli di fresco. V'ha una porta in prospetto, 
e due per parte lai edulmente. A destra sono le stanze 
di Sofia e quelle di Filiberto : delle due porte alla 
sinistra , runa introduce in un gabinetto , e l'altra 
dà l accesso ad altre camere. T i saranno de' laro- 
lini , uno ingombro di carte da disegno. 
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SCENA 1. 

Sofia seduta ad un tavolino; 

Valerio in piedi presso di lei. 

Sof. Ecco il disegno che lio finalmente ter- 
minato ieri sera ( rimettendo una carta a 
Valerio). Fatemi osservare gli errori che 
non dubito saranno molti. 

Val. ( osservando il disegno ) Bravissima! 
E questa ima graziosa sorpresa; vediamo: 
le figure sono bene disposte , la loro atti- 
tudine è naturale ed espressiva: queste 
pieghe sono benissimo contrastate: l’ om- 
bra qui vorrebbe essere un po' più cari- 
cata , onde questo satiro avesse un risalto 
maggiore; perchè quantunque non sia egli 
una delle figure principali , nondimeno , 
per la sua bizzarra situazione , richiede 
alquanto più di rilievo : del resto è buo- 
nissima l' invenzione , il disegno è corretto 
e di buon gustò. Bella Sofia ( riconsegnando 
il disegno ), voi volete superare il vostro 
maestro. 
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Sof. Voi scherzate, Valerio; non nell’ abi- 
lità del disegno potrei superarvi giammai, 
ma in un' altra cosa sì certamente. 

Val. Non già nell' amarmi ? 

Sof. L’avete detto. 

Val. Non potete pensarlo : pur troppo vi 
amo col maggiore trasporto ! 

Sof. Pur troppo , voi dite ? ( alzandosi. 

Val. Sì , pur troppo ! ( alzandosi egli pure ) 
A che giova nasconderci il vera? Voi non 
potrete esser mia giammai ; nè lo zio vo- 
stro , nè la vostra madre acconsentireb- 
bero che diveniste sposa d’ un pittore : il 
primo, perchè fra tanti progetti di cui è 
piena la sua immaginazione, avrà forse 
anche quello di maritarvi a qualche gran 
signore : la vostra madre .poi , se non ha 
le stesse idee, vorrà tyttavia che sposiate 
una persona che , o per ricchezza o per 
altri titoli, possa riputarsi di vostra con- 
venienza : essa può giungere a giorni di 
Germania; e a me converrà allontanarmi 
pér sempre da voi. , 

Sof. Co’ vostri cattivi pronostici m’ inquie- 
tate davvero. Mi proponga chi vuole mio 
zio , non mi adatterò certamente alle sue 
idee stravaganti. Egli sta in casa nostra ; 
era conveniente- che mia madre mi affi- 
dasse a lui nella sua assenza; ma con tutto 
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ciò non ha alcuna autorità per obbligarmi. 
Mia madre debbe arrivar quanto prima , 
è verissimo: avrà essa pure le sue mire; 
ma finalmente mi vuol bene , io sono fi- 
gliuola unica , voi siete un giovine sfor- 
tunato sì, ma di civili ed onesti parenti; 
chi sa? Bisogna sperar bene, e non afflig- 
gersi anzi tempo. 

Val. Queste parole mi consolano, amabile 
Sofia, perchè mi provano l’ affetto vostro; 
ma vedrete che quel eh’ io temo dovrà 
pur troppo accadere , e fra breve. Zitto , 
sento il signor Filiberto. 

Sof. Mettiamoci a, tavolino. 

Val. L’ora è passala. ( guarda l'orologio. 

Sof. Vorreste andarvene così presto ? 

Val. Non vorrei dar sospetti. 

Sof. Restate per amor mio ancora un poco: 
mio zio non bada se vi fermate un quarto 
d’ora di più o di meno. 

Val. Cara Sofia, si faccia come volete (seg- 
gono al tavolino). Ove avete riposta l’Au- 
rora del Guido? • s ' • . 

Sof. Eccola, ,( prendono una carta grandi, • 
e vanno osservando e lavorando. 
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SCENA II. 

Filiberto con varie carte fra le mani , 
Maestro Fabio che lo segue , 
e li suddetti. 

\ ir 

FU. Saluto la nipote e il signor Valerio. 

Val. Riverisco umilmente ... . ( alzandosi . 

FU. Zitto, non voglio che vi disturbiate per 
me. Venite avanti , maestro Fabio. Ho 
bisogno, come io vi diceva, dell' opera 
vostra : voi siete un uomo di buon gusto 
e molto intelligente ; e mi fido di voi più 
che di qualunque architetto od idrografo. 

Fab. La ringrazio della buona opinione che 
V. S. ha de’ fatti miei. 

FU. Ora che abbiam formato il nuovo cor- 
tile del casino , pensava io sta notte che 
ci vorrebbe in fondo un giardino. 

Fab. Allora ne avreste due. 

FU. Oibò ! voglio nel vecchio fare un solo 
piantamento di gelsi , e togliere le altre 
piante : cosi Spero che i bachi da seta , 
come nella China , potranno nutrirsi e la- 
vorare a cielo scoperto i loro bozzoli. Ma 
veniamo a nói: ésaminate il disegno del 
nuovo giardino, disegno da me fatto sta- 
mane, appena alzato di letto, (presenta 
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una carta a Falcio che la osserva.) Oh! 
che si fa di bello , nipote mia ! 

( accostandosi a lei. 

Sof. Signor zio , sto occupata .... 

Fi il. ( allontanandosi di nuovo ) Zitto „ or 
ora sono da voi : e cosi , maestro Fabio , 
che dite' di questo mio pensiero ? 

Fab. Il progetto può riuscire benissimo. 

FU. Vedete idea grandiosa! Qui ( accen- 
nando varj siti sulla carta ) la casa colta 
porta che introduce nel salone nuovo : da- 
vanti la casa lo spazioso cortile circon- 
dato da platani : tutto questo è già ter- 
minato , .còme sapete. Ecco qui quel che 
resta indispensabilmente a farsi : steccato 
del giardino, porta del giardino corrispon- 
dente alla grande entrata del salone, giar- 
dino di quattro iugeri. Eh, che dite, mes- 
ser Fabio? Osservate. 

Fab. Bellissimo pensiere ; ma per fare un 
tale giardino ci converrà annientare uno 
de’ migliori campi . - . . 

Fil. Che importa del campo ? Il giardino 
mi frutterà molto più. ■ ' . ' 

Fab. Io voleva ben dire che V. $. pensava 
saviamente. > 

Fil. Come ? mi avreste creduto stolido a tal 
segno di far le cose per sola magnificenza ? 

Fab. Nemmeno per sogno. 

Voi. /. 8 
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FU. Io maneggio le reudite di mia sorella 
Lucinda ; e tutto quello che io fo , inten- 
do , voglio e debbo farlo pel vantaggio 
della mia cara nipote; avendo sempre in 
mira la più giudiziosa e perfetta economia. 

Sof. Caro signor zio. 1 ... 

Fil. Zitto ! ( a Sofia. 

Fab. Non dico più nulla. < • 

FU. Signor no, voglio convincervi. Che ren- 
> dono quattro iugeri di terreno, se consi- 
deriamo le imposte , le eventualità delle 
tempeste, le siccità e simili danni ? No, 
non fruttano di netto venti scudi l'anno: 
per lo contrario, col commercio che si può 
far di cedri , aranci , o di piante esotiche 
medicinali ? fo conto di ricavarne almeno 
quattrocento annui scudi. Mano all'opera 
dunque ; fate continuare il muro di cinta : 
dal conto che ho fatto , in pochi mesi do- 
, vrebbe essere terminato. 

Fab. Mi pare di si ; ma frattanto vorrei 
ch’ella mi desse un centinaio di zecchini 
sul conto vecchio. 

FU. Per ora , in verità , non pos&o .... 

Fab. Eppure deggio pagare la mia gente. 

FU. Dentro questo mese salderò il vostro 
credito vecchio , abbiate pazienza : che cre- 
dete? Mia sorella ha vinto, 0 sta per vin- 
cere una lite di cento mila fiocini; e por- 
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terà di Germania de’ capitali, con cui fa- 
remo fronte a tutte le spese necessarie. 

Fab. Bene , quand’è così, aspetterò;-? vado 
a dar gli ordini. 

FU. Si, andate e senza perdere un minuto. 

Fab. ( torna ili dietro ) Signor Filiberto? 

FU. Che c'è ì 

Fab. Abbiam pensato a molte cose, e ob- 
bliato la più importatile. 

FU. Sentiamo. 

Fab. Dove prenderemo l’acqua per bagnare 
il giardino? 

FU. Per baceo ! per Lacco ! ( dandosi dp 
pugni nella testa) Avete ragione, (pensa) 
Potremmo in ogni peggior evento far una 
cisterna-..-: . ma no, attendete: ehi, non è 
il vecchio fattore che passeggia in sala ? 

(accennando entro la scena. 

Fab. Appunto. 

FU. Domandatelo. 

Fab. Subito: ehi Marco? 

Fil. Si dee trovar l’acqua, mi 
tesoro. 

Sof. Mio zio perdei la testa ne 
suoi progetti. 

Fai. 11 cuore me ne predice uno 
cattivo per noi. 


costasse Un 


piano 
tra loro. 
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SCENA IH. 

Marco e detti. 

FU. Ditemi, Marco, ne contorni de’ po- 
deri di mia sorella sarebbe possibile di 
derivare acqua da qualche sito ? 

Marc. Ella sa , signor mio , che è il mag- 
gior incomodo nostro il mancar d acqua, 
ella sa che 1’ anno scorso .... 

FU. Non voglio saper questo : ma diavolo ! 
tre miglia lungi di qua , presso a poderi 
del signor Fulgenzio , ho pur veduto un 
piccol rivo che si perde ne’ boschi? 

Marc. È verissimo. 

FU. Or bene , credete voi che non ini dia 
f animo di fare un canale che da’ poderi 
del signor Fulgenzio .... ma che ? ridete! 
e di che cosa? ' ’ • ■ • 

Marc. Il rivo è di proprietà del signor Ful- 
genzio. 

FU. Ne compreremo la derivazione. 

Marc. Neppur ciò è possibile : perchè , quan- 
do l’acqua ha irrigato i poderi del signor 
Fulgenzio , altri' possessori godono d’ un 
tal diritto. • ' <■ 

FU. Siete l’uomo delle difficoltà. 

Marc. Mi perdoni: so io quanto ha speso in 
liti l’avolo di madamigella per ottenere.... 
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FU. Egli non ne sapeva niente ; a me non 
mancano mezzi. Fabio , badate a quanto 
v'ho ordinato y io penserò al resto. 

Fab. Non occorr' altro. ( Spenda pure da 
pazzo; faccia, rifaccia, tanto meglio per 
me.) • ( da sè , e parte. 

Fi II. Tre miglia di lontananza abbiamo detto ? 
{prende una penna da matita , e scrive 
su d’ un_ pezzo di carta. 

Marc. Signor sì , ma badi bene > . . . 

FU. Non voglio seccature. Yediam subito 
quanto importerà di spesa , se questi tali 
si contentassero di cedermi una metà della 
loro acqua , . . . ( va facendo calcoli , 

e scrivendo senza badare a Marco. 

Marc. Mi perdoni , signor Filiberto , se oso 
dirle il parer mio. Ella vuol annientare 
un bellissimo campo d^un reddito discreto 
e sicuro, per fare un giardino che sarà di 
poca , o di nessuna entrata : le par cote- 
sta un operazione da buon padre di fami- 
glia ? Che dirà la signora Lucinda vedendo 
al suo arrivo queste novità nella casa di 
città, nel casino, ne’ poderi, da per tutto! 
È forse una mia temerità lo entrare ne 
fatti de K mjei padróni; ma trent’ anni di 
fedele servizio possono meritarmi qualche 
riguardo. 

FU. Benissimo. ( non badando a Marcai 
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Marc . V. S. sa inoltre che la signora Lu- 
cinda > prima di partire per la Germania , 
fece molte raccomandazioni tanto a me , 
quanto alla povera mia moglie .... 

FU. La cosa è chiarissima. ( come sopra. 

Marc. Spero che V. S • 

FU. Non v’ è più replica. {come sopra. 

Alare. Se potessi sperare .... 

FU. Sono convinto , vi dico. ( come sopra. 

Marc. Davvero ? V. S. mi consola. 

FU. Il calcolo viene esattissimo : con mille 
scudi io adacquo i prati , il nuovo giar- 
dino ; e qui ( mostra un sito sulla carta ) 
avremo ancora dell’ acqua per fare un vi- 
vaio. ' 

Marc. Mi perdoni ; ma questa non me là 

l . dk ad intendere. 

FU. Sapete l’algehra , signor fattore ? {quindi 
più rapidamente ) Sapete che cosa sono 
le equazioni , gli equimoltiplici e sotto- 
moltiplici ? Sapete dividere e sottodividere 
un piano ? Sapete tutto ciò ? 

Alare. Io so ... . 

FU. Voi non sapete altro che piantar cavoli. 

Marc. Io sono un ignorante , ma 1’ espe- 
rienza . . ... , 

FU. Vi ha fatto un seccatore de’ più im- 
portuni. , 

Marc. Non mi comanda altro ! 
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FU. No. ( sempre osservando le sue carte . 

Marc. ( A buon conto la padrona verrà pre- v 
sto , ed è già informata di tutto. ) 

(da sè , e parte. 

• . ' , t 

SCENA IV. 

Fiubertq, Valerio e Sofia. 

FU. Neppur un soldo di più. Domani me la 
voglio intendere co’ possessori dell'acqua: 
dimostrerò loro geometricamente che, ese- 
guendosi il mio progetto, provvederò al 
nostro bisogno , e ne ricaveranno essi un 
sicuro vantaggio. Ora sono da voi : signor 
Valerio , come siete contento di mia ni- 
pote? fa ella progressi? 

Val. Io le diceva poco fa , che presto, ha da 
superare il maestro. 

Fil. Oibò ! ci vuol molto ancora : ha biso- 
gno di sviluppar meglio le sue idee nella 
scuola di Roma , e in quella di Venezia; 
e, a questo riguardo, hò già i miei divi- 
samenti. Ma parliam d’altra cosa: signor 
Valerio, voi avete veduto che la mia gal- 
leria è terminata. 

Val. Sì, signore. , 

Fil. Quando sarà dipinta , eh ? 

Val. Sarà una cosa grandiosa. 

Fil. Tutti i miei quadri, le mia antiche,' 
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voglio disporre tutto io stesso : mia ni- 
pote , questo sarà tutto per te. 

Sof Caro signor zio, voi siete pieno di bontà... 

Fil. A proposito di pittura, signor Valerio, 
non vi basterebbe l’animo di dipingere a 
fresco la nostra galleria ? Io vi darei il di- 
segno preso da me stesso a villa Borghese. 

Val. Non è questo veramente un lavoro a 
cui io sia assuefatto. v 

FU. Capisco benissimo; ma i buoni ingegni 
fanno di tutto. 

Val. Ella mi confonde. 

Fìl. Su via, rispondete. 

Val. Potrei provare per obbedirla. 

FU. Non avete fra le mani lavoro che vi 
prema ! 

Val. No, per ora. 

FU. Via dunque , non perdiam tempo io 
mi fido della vostra abilità: andate a prov- 
veder l’occorrente. 

VaV Vorrei però, s’ella mi permettesse, 
farle un’ osservazione. 

Fìl. E quale? 

Val. Mi sembra che i muri in arco , i quali 
sostengono la galleria , soffrano una troppo 
forte pressione per quelle colonnette . . . . 

Fil. Care , eh ! care quelle colonnette co- 
rinzie , che dividono gli spàzj ! 

V al. - Bellissime , ma il loro peso.... 
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Fìl. Eh via ! vorrei viver tanti anni, quanti 
avrà da durare la nostra galleria. Ho calco- 
lato esatlissimamente l’equilibrio, la pres- 
sione, il contrasto; ho fatto l’architetto... 
tutto va bene in sostanza ; e non vi • è 
ombra di lontanissimo pericolo. Fate quel 
che vi dico , onde possiamo a dirittura 
dar mano all' opera .... 

Val. Andrò per obbedirla. ( Non voglio 
disgustarlo. ) {da tè. 

Sof. Procurate di tornar presto. 

Val. Sì , cara. 

Sof. Ricordatevi di me. 

Val. Inutile raccomandazione. 

, ( saluta e parte. 


piano 
fra loro. 


* SCENA V. 

Filiberto e Sofia. 

FU* Mia cara Sofia , non credere , perchè mi 
occupo quinci e quindi pel vantaggio della 
casa, ch’io non pensi anco a te, sai? 

Sof. Oh ! no , signor zio , anzi .... 

Fil. Vi penso dì e notte , e forse anche più 
di tua madre. 

Sof. ( Che vuol - dir ciò ? ) {da sè. 

FU. Qui in Livorno non hawi partito che 
ti convenga : ho scritto qualche tempo fa 
ad un mio amico di Roma , e son certo 
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che mi servirà a dovere : so io quel che 
dico. . , 

Sòf. Credetemi , io non penso .... 

FU. Eh via 1 lasciati guidare da chi ha mag- 
gior esperienza. Tu sei sempre stata una 
I buona ragazza : non sei come tante altre 
dell' età tua , le quali coltivano già certe 
passioncelle , certi capricci. È vero che a 
me si debbe gran parte di questa gloria , 
per averti io procurate utili e piacevoli 
occupazioni; perchè tua madre è bensì una 
savia donna , ma non ha idee giuste nel 
fatto dell' educazione : poveretta ! non sa 
neppure che sia stato al mondo nè un 
Loke , nè un Rousseau : ed è perciò Janto 
più convenevole eh’ io pensi alla tua feli- 
cità. Non rispondi ? Via , ho capito : mi 
basta così. - • 

SCENA VI. 

♦ ** 

Angiolina e detti. 

Ang. Con permissione , si può entrare ? 

FU. Ben venuta la signora Angiolina : favo- 
risca. 

Ang. Serva umilissima di lor signori. 

Sof. Buòn giorno, Angiolina. Che avete di 
bello 1 • . 
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Ang. Ho qui certi nuovi ricami, in caso che 
ella volesse farne acquisto. ( a Sofia. 
v Sof. Vediamo pure. ( spiegano tele e 
' stoffe ricamate. 

FU. Bellissimo disegno all' Orientale ! 

( osservando. 

Ang. Grazie a lei. ( facendo riverenza. 
Sof. Sì, davvero, molto vago; e queste viole 
risaltano bene: siete vpi stessa che l'avete 
.disegnato? * ' * * 

Ang. Oibò , io non son buona da tanto. 
Sof. Sarà vostro padre. 

Ang. Neppure. 

Sof. E chi mai dunque ? 

Ang. Indovini. • ■ 

Sof. Io non saprei. 

Ang. ' Eppure lo conoscete tutti e due. 

Sof. In verità . < . . 

Ang. È il signor Valerio. 

Sof. Viene dunque da voi il signor Valerio? 

( con alquanto di fuoco. 
Ang. Viene spessissimo; è amico di mio 
padre : poverino ! è tanto gentile , che mi 
fa tutti i disegni eh’ io voglio. Vegga dun- 
que se le piace .... 

Sof. SI, sì, lasciateli qui, tornerete poi. 
Ang. Io li lascierò; ma pèr amor del Cielo 
noi dica al signor Valerio. • , . 

Sof. Per qual motivo? 
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Ang. Perchè mi ha pregata di non dirlo a 
nessuno ; assicurandomi che queste cose 
le faceva solamente per me. <■ 

Sof. ( Indegno ! mi sentirà. ) ( da si. 

FU. (Mi viene un pensiero.) (da s è) Ditemi 
un poco , Angiolina : non lo vedete mal 
volentieri il signor Valerio? Eh? 

Ang. È così caro ! così grazioso ! 

Sof. ( Sguaiata I ) ( da si. 

FU. Bella ingenuità ! ( a Sofia. 

Sof. Signor zio , Angiolina avrà le sue occu- 
pazioni; non la trattenete. 

Ang. In verità , per un' ora almeno non ho 
niente da fare. 

è 

Sof. ( Quale agitazione mi cagiona costei ! ) ' 
(da sè , e va attorno a' suoi disegni , vol- 
gendoli sos sopra, come per rabbia ; e 
prestando tuttavia attenzione a quel che 
gli altri due dicono. 

Fil. Torniamo a noi : Valerio dunque non vi 
dispiace? 

Ang. Glie l'ho detto, signore: egli piace a 
me ed a mio padre. 

Fil. Ed egli , il signor Valerio , vi vede vo- 
lentieri ! ■ < 

. Ang. Questo poi .... ( con vergogna. 

Fil. Via, che serve? dite la verità, non v’è 

. niente di male. 
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Ang. Se ho da dir quel che penso , parmi 
che non mi vegga di mal occhio. 

Sof. (Cieli , che sento?) (da sè agitatissima. 

Fil. A meraviglia ! ( Ehi, Sofìa, che ne dici? 
un matrimonio tra Valerio e Angiolina 
sarebbe la miglior cosa del mondo.) 
(andando verso Sofia e parlandole piano. 

Sof. ( a FU. ) Bene ! sarà una cosa buonissi- 
ma. ( Mi rodo dal veleno. ) (da sè. 

FU. Ditemi , Angiolina : avrete una dote , 
m'immagino? 

Ang. Signor sì: ho un zio che mi ha pro- 
messo trecento scudi; e con quel poco 
che ha mio padre potrò col tempo averne 
mille : ma vorrei sapere .... 

Fil. Via , signora modcstina , avete capito 
quanto basta : parlerò a vostro padre . . . . 
Ditemi: (tirandola in disparte ) prende- 
reste volentieri per vostro sposo il signor 
Valerio ? 

Ang. Oh ! molto volentieri. Allora sì ch’ei 
ihi farebbe di bei disegni ! 

Fil. La cosa avrà buon esito : parlerò , co- 
me io vi diceva , a vostro padre ; parlerò 
a Valerio stesso; Sofia anch'ella.... 

Ang. Sì , sì , cara signora Sofìa .... 

Sof. Oh ! perdonatemi , non è conveniente , 
che una fanciulla .... 

Fil. Hai ragione ; (ecco l’educazione) (dasè) 
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k» non vi rifletteva: oh via, lasciate la cura 
a noi ... -, ma prudenza , figliuola mia ; 
per ora non bisogna dir nulla. 

Ang. lo non dirò niente : tornerò un altra 
volta pei ricami. Grazie infinite alla bontà 
del signor Filiberto. Serva divotissima della 
signora Sofia; tornerò poi, tornerò poi. 
Son serva loro. ( parte. 

SCENA VII. 

Filiberto e Sofia. 

FU. Mi piace quella schiettezza di cuore. 

Sof. Ma, perdonatemi, voi volete ingerirvi.... 

Fil. Eh! lascia ch'io faccia del bene a tutti; 
ho pur pensato anche a' tuoi vantaggi: 
temi forse che Angiolina si faccia sposa 
prima di te ! •* * . 

1 Sof. Io non mi curo di ciò ; mi pare bensì 
che non dovreste andare tant’ oltre, senza 
esplorare prima da Valerio, se.... 

FU. Tempo perduto : non hai inteso da An- 
giolina quanto basta? 

Sof. Eppure .... > - 

FU. Credimi , io so le cose del mondo come 
vanno; ti do per certo che si amano l'un 
l’altro teneramente: poverina, non sai 
nulla 1 Tanto meglio. Oh, ritirati nelle tue 
stanze , io vado, a dare un’ occhiata alla mia 
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carissima galleria ; e poi corro subito dal 
padre di Angiolina. 

Sof. Ma sentite . . . . 

Fi 7. Lasciami operare : veggo tutto , non di- 
mentico nulla , provvedo a tutto. 

( parte per la porta comune. 

SCENA Vili. - ' A *' 
Sofia sola. 

Misera me! Valerio dunque mi tradi- 
sce ? Sono io dunque ingannata , derisa ? 
Ma come crederlo a tal segno spergiuro! 
Angiolina; è una sciocca , si sarà inganna- 
ta ... . Eppure non ho io veduti i disegni ! 
non va egli sovente da lei ; non si crede 
ella stessa d’essere riamata; non n’è per- 
suaso lo stesso mio zio? Ali pur troppo è 
la verità ! Perfido Valerio , così tratti con 
Sofia ; così ti fai giuoco de’ miei senti- 
menti? Vieni , mi sentirai .... Ma no , van- 
ne , non ti voglio più vedere : darò la mia 
mano ad un altro; mi vendicherò così con 
me stessa , e nasconderò agli occhi altrui 
una debolezza che mi fa arrossire. 
i . (va nelle sufi stanze. 

Fine dell Aito I. .' *• 
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SCENA L 

Sofia sola. 

Come i momenti mi paiono lunghi , no- 
iosi , insoffribili! Valerio dee pur ritor- 
nare ; non vedo l’ istante di potergli dir 
Tahimo mio. Ma ecco lo zio che ritorna 
sollecito : farò il possibile per nasconder- 
gli la mia premura. 

SCENA IL 
Filiberto e detta. 

FU. ( deponendo cappello e bastone ) E così, 
non te 1’ ho detto che i miei calcoli non 
m” ingannano ? 1 

Sof. Siete già stato dal padre di Angiolina ? 

FU. Vengo or ora di casa sua. V 

Sof. Or bene , che ha egli detto ì ( fingendo 
indifferenza. 1 

FU. Il pover uomo piangeva dalla consola- 
zione. Egli ama Valerio, e lo riguarda 
come un giovine di ottime speranze ; ed 
è contentissimo eh’ io m‘ intrometta per 
effettuare questo matrimonio. - 
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Sof. Crede dunque anch’egli, che Valerio 
ami sua figliuola ? 

Fil. Non mi disse nulla , ma ne sembra 
persuaso. 

Sof. ( Ali 4 non ho piìi dubbio; sono tradita; 
sempre piò m’avveggo di questa crudele 
verità ! ) (da sè) A Valerio avete già 
parlato? 

Fil. Non ancora .... 

Sof. Dunque .... 

FU. ( nler rompendola') Oh come ha da ringra- 
ziarmi! eh? i mille scudi potrà impiegarli 
con molto vantaggio. Valerio andrà a stavo 
in casa del suocero , e in tal maniera non 
si pagherà che una sola pigione. Angiolina 
guadagna col ricamo mezzo scudo al giorno: 
Valerio avrà molte buone occasioni , per- 
chè ha dell’ ingegno ; ed io lo raccoman- 
derò a’ miei corrispondenti d’Italia , Fran- 
cia e Germania : procuro cosi a tre per- 
sone una vita comoda e tranquilla: venendo 
figliuoli, s’istruiranno nell’arte de’ loro 
parenti , si faranno conoscere , e saranno 
d’utile e di ornamento a’ genitori ed alla 
patria; di mòdo che i figliuoli de’ figliuoli 
loro benediranno, la mia memoria. 

Sof. Questi sono progetti vostri .... 

Fil. Progetti che non mancheranno di un 
ottima riuscita. 

Voi. I. 9 
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SCENA III. 

Ce eco e detti. ' 

Cec. Signor Filiberto, un servitore con una 
gran livrea dimanda di lei. » -» 

FU. Non sai chi egli sia? 

Cec. Non me 1‘ ha detto. 

FU. Passi ; vedremo. 

Cec. ( parlando verso la porta ) Entrate ; 
ehi , galantuomo ? 

SCENA IV. 

Sirio in gran livrea e detti. 

Sir. ( a Filiberto ) È ella il signor Filiberto 
Fieseoli ! 

FU. Io slesso : die volete ? 

Ò7r., Il mio padrone , il signor marchese Al- 
bori de’ Colli Erti manda a lei questo 
biglietto. ( lo consegna. 

FU. lo. non ho l’onore di conoscere il vo- 
stro padrone ; ma veggiamo. ( apre e 
legge piano. - 

Cec. ( a Sirio ) Capperi , siete in grand’ ar- 
nese ! ‘ , 

Sir. Bagatelle.: è questa la piccola livrea. 

FU. Nipote mia , vien qua , rallegrati , ed 
ascolta : ( legge forte ) « Signor mio sti- 
v malissimo. Son giunto ieri da Roma , e 
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» ho preso alloggio alla locanda di Lon- 
* dra. » Qui, rimpetto a noi. (a Sofia) 
» 11 mio viaggio non avendo altro scopo 
» che di conoscere la nipote sua , di cui 
' » tanti elogi ho inteso dal conte Astolfi co- 
» mime amico nostro » Oh benedetto l’a- 
mico Astolfi che si è ricordalo della mia 
preghiera ! ( segue a leggere ) « i miei voti 
» sono stati in parte appagali , perchè ho 
» avuto il berte di contemplarne la bellezza 
» dalle finestre della mia camera : mando 
» perciò uno de’ miei staffieri a V. S. , per 
v » sapere se ella mi permette ch’io venga 
» questa mattina a comunicarle i miei sen- 
» timenti. Sono intanto di V. S. sfimatis- 
» sima devotissimo; ed obbligatissimo scr- 
ii vitore Ferdinando Albori , Marchese de’ 
» Colli Erti , Conte di Vallombrosa. » Oh 
venga il signor Marchese , che l’ avrò a 
sommo onore ! avete capito , galantuomo? 

* (a Sirio. 

Sir. Benissimo , vado a portar la risposta. 
( La mia parte l’ho fatta : il signor Mar- 
chese , 6e ha giudizio , penserà al resto. ) 
(da se , e parte seguito da Cecco. 
FU. Presto dunque , nipote mia * vatti a 
mettere un altro abito. ~ 

Sof. Vi pare che cosi non istia bene ? 

FU. No , no; si tratta di ricevere una per- 
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sona distinta, che ci farà forse l'onore di 
chiederti in moglie: ed è perciò conve- 
niente che tu sii vestita con maggior ele- 
ganza. 

Sof. Per non inquietarvi , farò come volete. 
(Verrà intanto Valerio, e potrò vendicar- 
mi. ) {da sè , e va nelle sue stame. 

SCENA V. 

Filiberto solo. 

Ecco , da qui a poco mariterò forse mia 
nipote con uno de’ più illustri personaggi 
d’Italia: tutto bene, benone! Convien 
pur dire che il mio cervello sia bene or- 
ganizzato! Mia sorella Lucinda ha spirito 
e prontezza ; ma non avrebbe fatto in vent’ 
anni quel ch’io stabilisco in meno di due. 
Peccato eh’ io non mi trovi al fianco d’ un 
Sovrano! mi sento un genio ministeriale: 
quante buone cose consiglierei ! guerre 
onorifiche , trattati utili , paci gloriose ! E 
chi sa che col tempo...? La fortuna favori- 
sce gli spiriti pronti ed intraprendenti.... 
ma raccogliamo le nostre idee : è dovere 
eh’ io renda consapevole mia sorella di 
questo avvenimento; altrimenti potrebbe, 
e con ragione , averselo a male: se il Mar- 
chese venisse presto .... la posta di Ger- 
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mania parte a mezzogiorno , avrei campo 
ancora . . . . ( guarda L' orologio , e pensa 
un poco) Farò così: preparerò la lettera 
scrivendo come se la cosa fosse già intesa; 
e , conchiudendosi* non avrò da far altro 
che mandar la leilera alla posta. Ottimo 
pensamento per impiegare il tempo a mi< 
sura: mettiamoci attorno, (si pone al ta- 
volino, e va scrivendo)» Carissima sorella, 

SCENA VI. 

Valerio e detto. 

Fai. Eccomi, signore, di ritorno. 

FU. (Non movendosi dal sito, e scrivendo 
sempre ) Avete provveduto quel che può 
abbisognarvi! 

V al. Signor sì. 

FU. Daremo dunque mano alla galleria senz’ 
altro indugio. Parliamo ora di voi. 

Val. Di me , signore ! 

FU. Di voi, si appunto, che meravigliai 
( scrivendo ) «Spero che voi non avrete 
» difficoltà .... » 

Val. Ma ella , signore , st* occupata .... 

' Fi 7. Che imporla ! Sono io di così limitato In- 
telletto da non poter pensar? e provvedere 
a diverse cose nello stesso tempo ? Alle 
corte , volete ammogliarvi! ( scrive ) «Trat- 
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» tandosi d’uii partito che piace tx me, e 
» gradisce alla nipote....» 

Val. ( Che sento ! ) ' {da sè. 

FU. « E gradisce alla nipote » ( ripetendo 
nello scrivere) cosi almeno debbo pensare: 
( poi a Valerio) Or bene, non rispondete! 

Val. Io non so che rispondere .... 

FU. Ilo capito , non mi fate ora il timido : 
{scrivendo) «Vivete tranquilla, tratterò 
» l’affare .... » {e poi a Valerio) E così ! 

Val. Ma V. S. sa il mio stalo .... 

FU. So tutto , ho calcolato tutto, I^e ric- 
chezze, caro Valerio, non formano la fe- 
licità degli uomini : voi avete meriti reali ; 
spirito, ingegno ed onestà; questi apprezzo 
io al disopra d’ ogni altra cosa : oh ... . 
(• ricorre la lettera borbottando , e segue 
a scrivere) «Vivete tranquilla, tratterò 
» 1’ affare come se voi medesima qui foste 
» a tutto. » 

Vi al. Ma , signore , ella vuole .... 

FU, Voglio proporvi una persona che vi ama, 
e che a voi, per quanto ho potuto com- 
prendere, non è discara; eh? {guardan- 
dolo fisso un jnomento ) che sì. , che mi 
avete capito a quest’ora, e mi dite di 
sì , eh ? •( segue a scrivere. 

Val. (Oh Dio! di chi egli parla, se non 
parla di sua nipote ? ) {da sè. 
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FU, E cosi dunque, tante stiracchiature?... 

Fai. Io le confesso la verità , sono si fatta- 
mente sorpreso .... 

FU.* Che sorpresi , oh bella ! tutti siam di 
carne e d' ossa ; la frequenza , il dise- 
gno — 

Fai. Ella .... 

FU. « E sono vostro affezionatissimo fra- 
» tello. » v ( sempre scrivendo. 

Fai. Ma in verità non mi sarei creduto giam- 
mai di poter aspirare alla di lei ... . 

FU. Oh via ! Un po' di modestia sta berte ; 
ma questa volta ò soverchia; c i buoni ar- 
tisti come voi debbono essere piìi disin- 
volti : mi capite ? 

Fai. Io non dirò più nulla, e starò alle di 
lei determinazioni. 

FU. Così mi piace. ( piega la lettera e fa 
la soprascritta. 

SCENA VII. 

Cecco e detti. 

* V * 

Cec. Signor Filiberto, il signor Marchese.... 

FU. Vado subito: ehi, l'hai fatto passare 
pel nuovo corridoio ? 

Cec. Signore , io non credeva .... 

FU. Bestia ! non sei buono a nulla : presto, 
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corri; introduci il signor ì\Iarchese nel 

. mio gabinetto etrusco. 

Cec. Sarà servita. (Gabinetto etrusco, sala 
greca, corridoio romano, io in imbroglio, 
nò so mai che mi faccia.) {da sè> e parte. 

Val. Signore, intanto la pregherei.... 

FU. Vi fidate di me ? 

Val. Si signore , ma .... 

Fil. Tutto dunque andrà bene. 

Val. Per altro.... 

Fil. Ma non avete inteso che v' c di là un 
cavaliere che m’ attende ? Ci rivedremo : 
ecco mia nipote , ella può dirvi il resto. 

{parte. 

SCENA Vili. 

Valerio , quindi Sofia. 

i 

Val. Sofia mi dirà il resto? Dunque non v'è 
più dubbio! (va incontro a Sofia che vie- 
ne ) Ah ! mia cara Sofia , toglietemi voi di 
pena: vostro zio mi ha- detto certe cose..... 
non so s' io debba abbandonarmi ad una 
tale speranza. 

Sof. {con ironia forzata) Abbandonatevi pure 
con sicurezza alle vostre speranze; il man- 
darle ad effetto dipende da voi. 

Val. Ma voi lo dite in un modo .... 

Sof. Come volete ch'io vi parli! che preten- 
dereste da me? , ' 
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Val. Io nulla pretendo : ma voi .... 

Sof. ( con fuoco) Ma io arrossisco della mia 
debolezza , e mi pento d’ aver prestato fede 
alle menzognere vostre parole , a’ fallaci 
vostri giuramenti: andate fastoso d’ esservi 
presp gioco di me; correte in braccio alla 
vostra Angiolina. 1 

Val. Clie ascolto ! .• . . 

Sof. ( come sopra) Spero che avrò forza d' ob- 
liarvi, e che potrò provvedere altrimenti 
alla mia felicitò. 

Val. ( agitato ) Quale arcano mi si scopre... ! 
Cielo ! io sposare Angiolina ! ma come 
mai ....! Ah per pietà , adorata Sofia, io 
credeva che vostro zio ... . oh come mi 
sono ingannato 1 

Sof. Quali scuse inopportune! non v’infin- 
gete: ecco de' testimoni che vi condannano 
( mostra i ricami ). Angiolina lo dice a 
tutti, l’ha detto a. mio zio, lo ha detto 
a me che ri ama , e che si crede d’ essere 
da voi corrisposta : dunque se ciò ella dice , 
se ciò crede, voi l’avete corteggiata, lu- 
singata.' 

V al. Ah non crediate l’animo mio cosi doppio: 
io sono amico del padre di Angiolina ; ma 
vi giuro snll’onor mio, che a questa inai 
nulla dissi che potesse lusingarla: npn sono 
in ciò colpevole neppure di uno sguardo: 
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vostro zio precipita il giudizio ; Angiolina 
scioccamente s’inganna: ma io torrò en- 
trambi d’errore. ( con risoluzione. 

Sof. E come? 

Val. Correndo subito dal padre d’ Angio- 
lina»... (vuol partire. 

Sof. No, per amor del Cielo! ( rattencn - 
dolo ) Non conviene per ora. 

Val. Voglio disingannarli lutti , lo voglio 
ad ogni costo. " ( come sopra. 

Sof. (raltenendolo) S’egli ò vero che amiate 
me sola .... 

Val. Ah si ! voi sola adoro , amabile Sofia ; 
e quando vostro zio iqi parlava d’una fan- 
ciulla da me amala * io stoltamente cre- 
deva eh’ egli parlasse di voi. 

Sof. Bene , ciò basta. 

Val. Crudele ! 

Sof. Oh via , mi pento de' miei sospetti ; che 
volete di più ? 

Val. Che debbo io fare ? 

Sof. In verità non saprei : consigliatevi colla 
vostra prudenza. 

Val. Ma se vostro zio mi parla .... 

Sof. ( guardando verso la porta ) Egli ri- 
torna col forestiere. 

Val. Qualche nuovo progetto ? 

Sof. . È un cavaliere che si dice venuto da 
Roma per me. 
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Val, Per voi ? Vedete dunque .... 

Sof. Zitto , zitto per carità ! 

t * . 

SCENA IX. 

Filiberto , il Marchese Albori ,. 

e detti. • 

FU. ( entrando , al Marchese ) Questa è la 
camera, dove io tengo le mie carte, e 
dove lavora mia nipote. Sofia , ecco qui il 
' signor marchese Alhori de’ Colli Erti. 

Sof. Sua umilissima serva. ; ( si alza. 

March. Ascrivo a gran fortuna la conoscenza 
della signorina; e trovo che gli elogi che 
me ne furon fatti sono minori assai della 
verità. 

Sof. Troppo compito. ( facendo una 

riverenza. 

FU. Solia, coraggio; fa vedere al signor 
Marchese alcuno de’ tuoi lavori., 

Sof. Mi scuserà , io sono principiante.... 

FU. ( va al tavolino , prende un disegnò , 
e lo mostra ) Osservi , signor Marchese , 
quest’ Aurora del Guido all’acquerello, se 
nòn pare pih vivace ancora dell’ intaglio 
di Morghen ? Cotest’ altro disegno rappre- 
senta Diana che scaccia la Ninfa Calisto: 
ed è invenzione di Sofia. 

March. Molto bene, molto bene. (Non me 
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ne intendo niente. ) ( da sè ) Questo si- 
gnore chi è ? 

FU. Questi ò il suo maestro , il signor Va- 
lerio Pindi, da cui riconosciamo tutto il 
profitto che va facendo mia nipote; bravo 
giovane, attentissimo, non manca mai ! 

Val. Fo scarsamente il mio dovere .... 

.. » r 

FU. Si , bravo , scarsamente ! Le lezioni do- 
gli altri maestri non durano mai tre quarti 
d ora; le vostre oltrepassano sempre l’ora 
e mezzo : io non dico niente , ma fo atten- 
zione a lutto; e mi glorio di rendere giu- 
stizia a chi lo merita. 

March. ( a Valerio ) Mi rallegro con voi. 
Siete stato a Roma ? 

Val. Vi sono stato parecchi anni. 

March. (Non vorrei che costui..,) (da sè ) 
Bravissimo; mi consolo. 

Val. Che brutto Marchese ! 

Sof. Sofferenza per carità. 

March. ( piano a Filiberto ) ( Signor Fili- 
berto , se abbiamo a discorrere de’ nostri 
interessi , il tempo stringe , e voi sapete 
che queste cose vogliono essere trattate 
con segretezza : licenziate costui per ora.) 

FU. ( Signor Marchese , ella ha ragione. ) 
(poi a Valerio) Signor Valerio, potete 
far preparare intanto i ponti sulla galle- 
ria; da qui a poco verrò da voi. 


S piano 
tra loro. 
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Val. Farò com’eLla dice. (Ho capilo, il signor 
Marchese ha soggezione di me. ) (da sè, 
e parile. 

SCENA X. 

Filiberto , Marchese e Sofia. 

Sof. Partito Valerio , prende un ricamo 
o altro lavoro , e siede un poco lontano. 

FU. Parliamo ora con libertà , come comanda 
il signor Marchese. ( seggono. 

March. Voglio che ci trattiamo colla mag- 
gior confidenza. 

FU. Tròppo onore. Mi rincresce in verità 
che, per la malattia del conte Aslolfi, io 
non abbia potuto avere una sua lettera. 

March. È dovere perciò eh’ io vi presenti i 
recapiti che giustificano l’ esser mio. 

FU. Eh via! signor Marchese.... 

March. No; ho piacere anzi che li riscon- 
triate. ( consegna delle carte a Filiberto , 
il quale le va riscontrando ) Questi (ac- 
cennando ) sono i titoli delle mie terre , 
questi i documenti feudali; il tutto , come 
vedete, scritto in gotico. 

FU. Ho veduto quanto basta ; riconosco i 
sigilli. ( riconsegna le carte al Marchese. - 

March. Ora , se malgrado dell assenza di 
vostra sorella , voi avete la facoltà di 
disporre .... 
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FU. Fo io per Lei ; c tutto quello che fo , 
s' intende fatto, come se ella stessa fosse 
presente. 

March. Dunque, sena altri complimenti, vi 
dirò che la signora Sofia mi piacè al som- * 
mo , e ve la domando in consorte. 

FU. Quest' è una gran fortuna per mia ni- 
pote , e la maggiore delle consolazioni, 
per me. ( Oh se ho fatto bene a preparare 
la lettera ! ) (da sè ). Ehi, chi è di là ? 

Sof. ( Or ora toccherà a me il rispondere. ) 

( da se. 

S C E N A X I. 

i . * r , 

' JPecco e detti. 

FU. Frendi questa lettera , e la reca senza 
indugio alla posta. ( Cegco la prende 
e parte. 

March. Quanto alla dote , benché questo sia 
1' ultimo oggetto a cui penso . . ... 

FU. È necessario che sappiate ogni cosa. 
Vi saranno pagati a titolo di prima dote , 
nel rogito del contratto, ventimila scudi, 
che si trovano in deposito per conto di 
mia nipote presso il banchiere Massili. 

March. ( Ecco quello eh’ io voglio. ) (da sè. 
Cosi m’ aveva già dello 1’ amico Astolfi : 
questo Rapitale sarà da me contraccam- 
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bialo con uno equivalente donativo di gioie 
per la mia sposa. ' - 

Sof. ( La sposa ritiiinzierà probabilmente al 
dono e al donatore. ) {da sè. 

FU. Inoltre , dopo la morte di mia sorella , 
avrà Sofia Un patrimonio di cinquanta mila 
scudi; senza calcolare le statue , i quadri, 
le medaglie ed altri arredi, di che vo' farle 
dono io medesimo. Se poi si vince la lite 
di Germania 

March. Lasciam da parte queste bagatelle : 
quel che mi preme è di ottener la mano 
e il cuore della signora Sofia. 

FU. Di ciò ne siete sicuro. 

Sof. ( Non troppo. ) {da sè. 

March. Bramerei inoltre che il contratto si 
facesse quanto prima. 

FU. Dentro quest’oggi, se così volete. 

Sof. { Ci avrò da essere. ) , {da sè. 

March. Perchè , seguiti gli sponsali , fo conto 
di ritornare a Roma per ordinare gli ap- 
partamenti. 

FU. Ottimamente: io vi forò compagnia , e vi 
aiuterò a disporre ogni cosa con simme- 
trica proporzione. 

March „ Vi sarò obbligato. Ma noi andiamo 
innanzi cosi, e la.Asignora Sofia non dice 
nulla : vorrei intendere dalla sua bocca se 
io posso sperare il suo assenso. • 
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/Y/. Via , rispondi Sofìa. * ; 

So f. Signor Marchese; {aliandosi) io sono 
riconoscentissima alla bontà del signor zio, 
che cerca di procurarmi un collocamento 
al di sopra di quanto potrei desiderare .... 

FU. ( Parla bene quando vuole. ) 

{al Marchese , piano. 

Sof. La venuta poi del signor Marchese mi 
confonde a segno da non potergli esprimere 
i miei sentimenti : penso però nel tempo 
stesso, che non essendo qui mia madre... 

FU. Non ti prender fastidio ; m’ assumo io 
stesso l’impegno.... {si sente di dentro 
lo strepito d' una frusta , e un servitore 
che schiamazza) Che vuol dir ciò ! , 

Sof. Mi par la voce di Tirello. Che mia ma- 
dre fosse arrivata .. ,d 

FU. Non è possibile. 

. < 

SCENA XII. 

Cecco e detti. 

Cec. Evviva , evviva. Sono qui .... 

Sof. Mia madre forse ?... 

Cec. Signora sì , la padrona con un signore 
forestiero sono alle porte della città ; e 
Tirello li precede da corriere. 

Sof. Qual consolazione ! { tutti s'alzano. 

March. (Questo è un contrattempo.,) {da sè. 
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FU. Un forestiero avete «letto ? ~ 

Cec.i Signor si : dice Tirello, essere un certo 
signor Asturio , ricco mercante triestino , 
il quale viene a soggiornare in Livorno: 
ed è perciò .... 

Sof. Il legno s' avvicina ; sentite .... 

SCENA XML 
Marco e detti., 

Marc. Signori , signori ; . . . 

FU. Seccatore , lo sappiamo. 

Sof. Presto , presto , signor zio , andiamo ad 
incontrar la signora madre. 

March, lo vi leverò intanto l’incomodo. 

FU. ( al March. ) Non si torna più indietro , 
sapete 1 Ricordatevi della vostra parola. 

March. Siamo intesi ; ci rivedremo dopo 
pranzo. . 

Fìl. Mia sorella applaudirò alla mia scelta; 
e resterà attonita di tante mie giudiziose 

. operazioni. ( parte col Marchese. 

Marc. ( Il Cielo l’ha mandata più prestò an- 
cora di quel che io mi credeva. ) (da sè t 
e parte. 

Cec. Evviva noi ! evviva noi ! ( parte. 

Sof. Chi sa s’ io debba temere , o sperare 
di più ? ( parte. 

•• - * Fine delFJtto li. 
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. . SCENA I. 

Lvcinda in abito elegante da viaggio, 
Asturio anche da viaggio , poi Marco; 
tutti dalla porta di mezzo. 

Lue. Appena entrata con Asturio , dice 
verso la porta ) Voglio rimanermi in que- 
sta camera, non voglio altre seccature : 
m’ avete intesa ? Marco , venite avanti. Si- 
gnor Asturio , compatite : se non fo così , 
non ci lascieranno in libertà: ma seggiamo. 
( Marco dà le sedie e seggono) Marco, 
io conosco sempre più che voi siete un 
nomo giudizioso , e che mio fratello è un 
pazzo: credetti scegliere il minor male > 
lasciando lui al governo della casa , men- 
tre altri affari mi chiamavano altrove ; e 
vedo che ho fatto peggio. Ma che ! Anche 
in questa camera il carissimo signor Fili- 
berto si è divertito a far novità ? ( guar- 
dando attorno. < 

Marc. Non vi è un angolo in tutta la casa, in 
cui egli non abbia fatto qualche cambia- 
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mento: la sola cucina T avrà fatta rifare 
dieci volte , divisando sempre nuovi mi- 
glioramenti , e colla fiducia d’aver trovato 
de’ mez?i infallibili per risparmiar legna 
e carbone , di cui col denaro speso avrebbe 
provveduto la casa per cinquantanni. 

Lue. Basta : dove non v' è rimedio Conviene 
aver pazienza : ma per 1‘ avvenire non si 
faranno altre innovazioni. Direte perciò 
anche a maestro Fabio, che faccia sospen- 
dere ogni lavoro al casino sino a nuovo 
ordine : se si oppone , avvertitemi. 

Marc, Vado subito. Mi si serrava il cuore 
nel pensare al guasto del miglior campo. 
Signora padrona, se non fossi indiscreto... 

Lue. Parlate. 

Marc. Ho inteso con gran dispiacere , che la 
lite si è perduta : vorrei sapere . . 

Lue. Parleremo di ciò un' altra volta : avvi- 
sate mio fratello che, se vuol favorire in 
questa camera , avrò da qui a poco bisogno 
di favellar seco: dipoi mi manderete Sofia. 

Marc. Sarà obbedita. 

. SCENA li. 

- • . ... 

Lucixda e Astvrio.^ 

Lue. Che vi pare, signor Asturio, del buon 
senno di mio fratello ? • 


148 ATTO 

Ast. Per quanto intendo, egli è uno di quelli 
che intraprendono facilmente qualunque 
cosa loro suggerisca il capriccio ; e vanno 
in rovina colla miglior fede del mondo : 
ma voi , signora , avete spirilo e prudenza 
per porre riparo dove sarà necessario. 

Lue. Farò quanto posso: e per questo lascio 
credere intanto che la lite è perduta. Ma 
veniamo a un altro punto: signor Asturio , 
il buon successo de’ miei affari di Germa- 
nia è dovuto in gran parte agli assidui e 
gentili vostri uffizj. 

Ast. Io non ho fatto altro che seguire gl’ im- 
pulsi del mio cuore , il quale benedice 
sempre il fortunato accidente che mi pro- 
curò in Vienna la vostra conoscenza. 

Lue. Ve lo credo: ma intanto la vostra buona 
amicizia, e il vostro merito vogliono essere 
in qualche modo ricompensati. • 

Ast. L’onore della vostra confidenza, signora... 

Lue. Perdonatemi , se v’ interrompo : come 
vi piace mia figlia ! 

Ast. Signora ... ; 

Lue. M’ intendo il suo aspetto ; del che avete 
avuto sufficiente tempo a giudicarné. 

Ast. Io lo trovo avvenente , e pieno di grazie. 

Lue. Ciò mi basta : voi m'avete frequentata 
quasi due anni consecutivi ; e avete potuto 
conoscere s io sarei capace d’ ingannare 
un amico. 
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Ast. Una tale inchiesta m’ offende; nè arrivo 
a comprendere .... 

Lue. Mi spiego in poche parole: voi m’avete 
detto più volte , che desideravate d’ acca- 
sarvi in Livorno. 

Ast. È verissimo : ma .... 

Lue. E se ben mi sovviene, vi siete racco- 
mandato a me , onde io vi scegliessi la 
sposa : ed io vi ho risposto , che volentieri 
mi sarei assunto un tale incarico. 

Ast. Ma voi avreste dovuto interpretare ..j. 

LutìS Or bene , Sofia ha un ottimo cuore , 
sufficienti ricchezze , e spirito quanto ba- 
sta : s’ella consente, come spero , io ve 
1' offro per vostra sposa. 

Ast. lo trovo amabile la signora Sofia: non 
dubito inoltre , eh’ ella non abbia tutte le 
altre doti che apprezzar si debbono mag- 
giormente : ma voi , signora , non' igno- 
rate che, da’primi momenti in cui ebbi la 
fortuna di conoscervi , restò il mio cuore 
impegnato .... 

Lue. Per me forse? A dire il vero stetti finor 
dubbia su questo particolare ; credendo 
alternativamente , o che le vostre premure 
non fossero che 1’ effetto di una pura ami- 
cizia ; o che in altro caso sarebbe stato il 
vostro un passeggierò capriccio sanabile di 
per sè , tanto più dopo quel che avete do- 
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vuto osservare sul modo mio di pensare. 
Ma poiché vi dichiarate ora apertamente , 
debbo rispondervi che il vostro cuore vi 
tradisce. 

Ast. Come , signora -, ... ? • 

Lite. Si , vi tradisce per certissimo : perchè 
dovreste conoscere, che una fanciulla ricca 
di più di cénto mila scudi è preferibile 
ad una vedova ,che non ne ha dieci mila. 
Ast.' Signora , se questo è il linguaggio dell' 
indifferenza .... 

ine. .Dite il linguaggio della ragione. Si- 
gnor Asturio , vi professo tutta la stima 
e tutta l' amicizia : sarebbe ridicolo eh’ io 
vi parlassi d’altri sentimenti, mentre vi 
propongo mia figlia : vi dirò soltanto, che 
di qualùnque natura essi fossero, avrei 
forza di conténerli , quando si tratta di 
adempiere due sacri doveri , quello di ma- 
dre e quello di amica. Se ciò non v’ap- 
paga , vi dirò finalmente che in nessun 
caso vorrei espormi a perdere un giorno 
- la mia tranquillità; no davvero: perchè 
io sono puntigliosa , bisbetica , intolle- 
rante; un’ombra, un niente mi darebbe 
fastidio, mi metterebbe in sospetto.... 
oh! in somma per nessun conto io posso 
farvi felice: epperciò cangiate pensiero; 
conservate la stima e l’ amicizia alla ma- 
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dre , date il cuore e gli %ltri alletti alla 
figlia. . < 

Ast. Signora , non insisterò più , poiché par- 
late così risolutamente; ma cangiar subito 
d’oggetto non è cosa per me tanto facile, 
nè io potrei per ora deliberare : ci penserò. 

Lue. Pensateci : ma intanto mi permetterete 
eh’ io esplori il cuor di Sofia. 

Ast. Fate quél che v’aggrada, purché non 
compromettiate la mia parola , e che io 
sia libero. 

Lue. Sì , tutto quello che vi piace ; non è 
già mia intenzione di vincolarvi a vostro 
malgrado : ma io spero che alla fine poi 
sarete del mio avviso. Ecco mio fratello , 
se non m’inganno. ( osservando . 

Ast. Avrei da scrivere certe lettere, se mi 
permetteste...-., ; • ' 

Lue. Servitevi: in quel gabinetto troverete 
l’ occorrente ; ove mio fratello non avesse 
alle volte d'uno scrittoio creata una qual- 
che dispensa. 

Ast. (Ha certe maniere che avvincono, e 
non si sa dir di no. ) ( da sè , e va nel 

gabinetto. . 

Lue. Se conduco quest’ affare a buona riu- 
scita , sarò veramente contenta. 
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SCENA III. 

. " ^ l * f 1 . . 

Filiberto che entra con qualche ritegno ; 
e detta. 

•• » * • . . 

FU- Ove siate in umore di s^lzar nuovamente 
la voce, come avete fatto al vostro arrivo,, 
sorella mia , mi. ritiro. 1 

Lue. Ma vi pare che io non abbia ragione ? 

TU. lo'non ho cosa alcuna da rimproverar- 
mi ; poiché quanto ho fatto , l'ho fatto con 
giudizio , prudenza e saviezza • 1’ ho fatto 
pel ben vostro e pei vantaggio della casa : 
e sono qui , vedete , pronto a rendervi 
conto minutissimo del mio operato , e a 
rendervelo matematicamente. Se non avete 
buon gusto , tanto peggio per voi. 

Lue. Buon gusto eh? Sovvertir tutto l’ ordine 
stabilito negli appartamenti dal mio po- 

■ vero consorte ! 

FU. Egli non se ne intendeva niente: gli ap- 
partamenti erano incomodi e mal distri- 
buiti. , 

Lue. Disfar tre belle camere per formar una 
galleria ! 1 

Fil. Signora si , una galleria fatta a mie 
spese. Conveniva pure eh’ io avessi un sito 
per Collocare il mio museo ; e questo non 
è già per la sola inutile magnificenza , 
com’ ella si crede : quando ogni cosa sarà 
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ivi ordinata , tutti i forestieri verranno a 
visitarlo ; accrescerò il numero delle mie 
corrispondenze ; il mio nome sarà cono- 
sciuto alla Corte ; mi si offriranno impie- 
ghi importanti , cariche luminose : e verrà 
forse tempo che io sarò di lustro alla vo- 
stra famiglia , e che mi userete maggiori 
riguardi. 

Lue . Castelli in aria , signor mio ! Le teste 
feconde di progetti , come la vostra , tra- 
scuran sovente il reale per correr dietro 
al chimerico. Ci vuol ordine nel cervello 
di un padre di famiglia : buon per voi 
che non lo siete : bisogna pensare a quel 
che ci tocca da vicino , e pensarvi con 
savia c ben consigliata economia. 

FU. Oh voi avete fatto le belle cose ! Avete 
speso le migliaia di scudi per un viaggio 
lunghissimo : siete staJLa dne anni circa in 
Germania; e poi.... e poi avete perduta 
la lite. Che. bella grazia è cotesta il ve- 
nirmi ora a rinfacciare le fatte spese ! Che 
bella ricompensa alle mie cure nell’ edu- 
car Sofia che , viva, il Cielo , quando siete 
partita di Livorno, sapeva appena che due 
via due fan quattro : ed ora conteggia co- 
me un algebrista , disegna come un pro- 
fessore , ricama , canta , suona .... 

Lue. Avete finito f 
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FU. Non signora : non ho forse per econo- 
mia risparmiato di prender un’altra came- 
riera quando venne meno la noiosissima 
Agata , moglie dell' arcinoiosissimo signor 
JWarco, vostro fattore e confidente? 

Lùc .Oh ! avrei più caro assai , se , in vece di 
tanti maestri , aveste affidata Sofia ad una 
buona governante. 

Fil. L' ho custodita io stesso ; e credo di 
essere buon conoscitore del mondo quanto 
voi. ‘ 

Lue. In questo non posso dir altro per ora : 
salvochè quel maestro di disegno, che è 
venuto a complimentarmi al mio arrivo, 
mi par troppo giovine per porlo a canto 
di una fanciulla. 

FU. ( ridendo ironicamente) E che? Avreste 
paura che Sofia si fosse incapricciata del 
signor Valerio? 

Lue. Non so, tutto può darsi; e l’occasione.... 

Fil. Vedendosi, frequentandosi, non è vero? 

( come sovra. 

Lue. Appunto. 

Fil. Signora no, non v’è occasione nè cir- 
costanza quando mi trovo io : e per torvi 
d' ogni sospetto , vi dirò che il signor Va- 
lerio sposerà quanto prima la signora An- 
giolina figliuola dello scultore Tiburzio : 
siete convinta ora , eh ? 
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Lue. Se la cosa è ih, tal modo , non dido 
altro ; e potremo pensare a maritar Sofia 
convenientemente. 

Fil. Dite pure decorosamente. 

Lue. A me basta eh’ ella sposi un nostro 
pari : non è così facile il trovar altri par- 
titi , nè io li vorrei .... 

FU. ( interrompendola ) Eh che si posson 
trovare per Sofia ottimi , decorosi , illustri 
partiti ' ( ridendo . 

Lue. Come sarebbe a dire ? ( con ansietà. 

FU. Abbracciatemi, cara sorella; e ricono- 
scete alla /me c h’ io penso a tutto , e re- 
golo col compasso geometrico tutte le mie 
operazioni. . , ; . 

Lue. lo non v'intendo. ( sempre con ansietà. 
Avreste forse in mira....? 

FU. Che mire? Vostra figlia è promessa ad 
uno de’ primi Marchesi di Roma. 

Lue. Oh Dio , che sento ! Incauto , senza di 
me ... ? 

FU. 11 tempo stringeva; e poi v’ho scritto 
per l' ordinario d’ oggi. 

Lue. Fórse la lettera che mi ha data Cecco ? 

( cerca , e caca la lettela. 

FU. Sarà quella, se non l’ha messa alla posta. 

Lue. Io tremo. Veggiarao. , (la scorre 
rapidamente. - , v , 
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FU. Sta bere che appaghiate voi stessa ; cosi 
me ne saprete maggior grado. 

Lue. Sofia aderisce forse a questa proposi- 
zione ? ( sempre leggendo. 

FU. Essa non ha positivamente risposto; ma... 

Lue. Respiro. Questo matrimonio non si farà. 

FU. Come! ' 

Lue. Non si farà , vi dico. Sofia non isposerà 
un marchese. 

FU. E chi dunque ? 

Lue. Ci penserò. 

FU. Vorreste forse maritarla a quel signor 
mercante venuto con voi! 

Lue. Il ciel lo volesse! 

FU. Come ? Il signor marchese Albori .... ! 

Lue. Se ne ritornerà a Roma. 

Fil. 11 signor mercante partirà per Trieste : 
io non ritiro la mìa parola. 

Lue. Ritiratela o no , è lo stesso. 

FU. Andrò da chi fa d’uopo. 

Lue. Siete padrone. « 

FU. Siete una pazza. 

Lue. Chi ha l’ itterizia vede il suo mal co- 
*. lore negli altri. 

FU. Siete fatta per iscompigliar ogni buona 
operazione. 

Lue. Che volete farvi ? Non ho una testa 
matematica. ( . ' 

FU. Per bacco ! la vedremo. 
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SCENA IV. 

Cecco e detti. 

Cec. ( a Filiberto ) Signore , a basso nella 
sala romana v è l’ ingegnere che ha por- 
tato il disegno d’ una barca .... 

Fi 7. Sì , sì ... . che aspetti : è un progetto 
per alleviare i poveri forzati. 

Cec. Vi è inoltre fra tanti altri un legna- 
iuolo che ha seco una certa macchina .... 

Fi l. Un modello di molino forse? 

Cec. Mi pare. 

FU. Vado subito. ( Cecco parte ) È un mo- 
dello di mia invenzione per macinare senz’ 
acqua colla massima facilità; e andrò io 
stesso a presentarlo quanto prima al Mi- 
nistro : al Ministro , m' intendete , signora 
sorella ? 

Lue. Che mestièri di portare altri modelli 
da molino? La vostra testa è un vero 
molino a vento. 

FU. Spiritosissima ! Ma ci rivedremo a mo- 
menti. ( parte per la porta comune. 

* - SCENA V. 

Luci EDA sola. 

< 

Ora non ho più tempo a perdere : biso- 
gna eh’ io parli subito con Sofia , e che 
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solleciti quindi il signor Asturio per una 
risposta. Ecco mia figlia. 

i jfULT '* < 

SCENA VI. 

Sotìa dalle sue camere e detta. 

- . | * . * v »’ "* . .* | 

Lue. Vien qua , Sofia : hai ragione di dolerti , 
perchè finora non mi sono trattenuta teco 
che pochi momenti : conviene incolparne 
tuo zio , le cui stravaganze mi hanno un 
tantino turbata. Ma la consolazione di ve- 
derti rende meno sensibile il mio ramma- 
rico ; tanto più che spero poco per volta 
rimediare ad ogni cosa : statti dunque alle- 
gra e discorriamo. Fra le pazzie di mio 
fratello ( chè pur troppo bisogna chiamar 
le cose pel loro nome ) la più notabile è 
quella d'aver fatto venire un marchese da 
Roma per dartelo in isposo: l’hai veduto, 
m’ immagino , non è vero l 

Sof. SI, signora , l’ho veduto, e gli ho parlato. 

Lue. Dimmi dunque schiettamente che cosa 
ne pensi. 

Sof. Il signor zio .... 

Lue. Qui non ha da rispondere il zio ; hai da 
risponder tu stessa , se ti piace , o se non 
ti piace : parla liberamente , perchè la tua 
risposta ha da servire di norma alle mie 
determinazioni. Via : sì , o no ? 
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So/. Non mi piace per nessun conto; e mi 
rincrescerebbe doverlo sposare. 

Lue. Tanto meglio: penserò io dunque a 
sciogliere la promessa di tuo zio ... . 

Sof. ( Così almeno respirerò un poco. ) 

( da sè. 

Lue. Non ti farò il torto di credere che tu 
abbi in mia assenza coltivate inclinazioni... 

Sof. (Ohimè!) Oh no, signora; e chi volete... 

Lue. Lo so , lo so : mi è noto che tu uscivi 
pochissimo di casa , e che badavi a' tuoi 
lavori. A dirtela , quando ho veduto il 
signor Valerio , quel tuo maestro di dise- 
gno , mi è nato un dubbio .... 

Sof. Come, signorai 

Lue. Non inquietarti ; so eh' egli dee sposar 
la signora Angiolina. 

Sof. ( Questa volta ringrazio i progetti del 
z *°- ) (da sèi 

Lue. Tanto più ti lodo , mia cara Sofia; per- 
chè le occasioni , la frequenza hanno un 
gran potere sull’animo nostro, il quale, 


tenero gii per natura , riceve agevolmente 
le geniali impressioni. Tutti sanno che sei 
figliuola unica e di agiata fortuna : in ve- 
rità non mi avrebbe fatto specie , se qual- 
che audace giovinotto , profittando della 
circostanza , avesse cercato di sedurre il 
tuo cuore ed affascinarti il cervello. * 
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•So/. (Oh Dio, se venisse a sapere la ve- 
rità ! ) 1 ( t/fl .rè. 

Lue. Sia dunque ringraziato il Cielo , eh' io 
stessa po^so pensare alia tua felicità. 

Snf. (Mi vengono i sudori gelali.) ( da sè. 

Lue. Quel forestiere che meco è venuto di 
Germania , è uno de' primi mercanti di 
Trieste , ed ha un ragguardevole patrimo- 
nio : egli sarebbe per te un partito molto 
apprezzabile. 

Sof. (Ahimè! d'un male in un altro.) ( dasè . 
Signora madre , non pensate a ciò , ve ne 
prego : io amo meglio di star nubile. 

Lue. Eh via , pazza ! sei negli anni del giu- 
dizio , e voglio maritarti. 

Sof. Credetemi , non mi reggerebbe il cuore 
di allontanarmi da voi. 

Lue. Il signor Aslurio viene ad abitare in 
Livorno. 

Sof. Si , ma io preferisco la mia libertà. 

Lue. Queste sono fanciullaggini , m’intendi 1 
Non farmi andar in collera : hai il cuor 
libero , s\ , o no? 

Sof. Ve l’ho pur detto. 

Lue. Ti dispiace forse il signor Asturio? Non 
ti pare abbastanza avvenente? 

Sof. Non signora. 

Lue. Come? ti dispiace? ( alquanto adirata. 

Sof. Oh no , voleva dire ... . . non signora , non 
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mi dispiace. ( Mi fa dir delle bugie per 
forza. . {da sè. 

Lue. Or bene , basta così ; lo amerai , lo sti- 
mérai prestissimo , ne sono sicura : perché 
egli ha un costume onesto , un tratto affa- 
bile , un cuore tenero insieme e generoso. 
Sof. (Oh Dio! come trarmi d’intrigo?) {da si. 
Lue. Eccolo che ritorna. 


« % 
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SCENA VII. 

Astvrìo con lettere in mano , e detti. 

Ast. Signore mie , il mio rispetto .... 

Sof. Saluta con nobiltà , abbassando gli 
occhi. 

Lue. Avete scritto le vostre lettere ? 

Ast. Eccole: mi prevarrò d’uho de’ vostri 
servi , se permettete .... 

Lue. Troveremo subito chi le porterà alla 
posta : e mentre danno in tavola , se non 
vi dispiace , faremo il giro per vedere e 
contemplare le altre, stravaganze di mio' 
fratello. ( Coglierò questo momento per 
terminar di ridurlo. ) ( da sè. ) Andiamo 
di quà. 

Ast. Sono agli ordini vostri. ( saluta , e 
parte con Lucinda per una porta laterale. 
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. 

Sofia sóla. 

• ) 

O^n sì , che mi trovo imbrogliata davvero ! 
Sarebbe forse stato meglio che io avessi 
confidala la cosa , coma, sta , alla signora 
madre : ma no , essa avrebbe dato nelle 
smanie; forse mi rilegava in un qualche 
ritiro pel resto de’ miei giorni. E intanto 
a qual partito appigliarmi? Che potrò dire 
al pot erò Valerio ? come rispondere , se il 
signor Asturio domanda la mia mano? io 
mi darei alla disperazione. 




SCENA IX. 

Valerio frettoloso dalla portò, comune , 
e detta. 

Val. Or bene, Sofia , qual nuove ? 

Sof. Cattive , cattivissime. . • ' 

y a l . Oh Dio 1 

Sof. La signora madre vuol ch’io sposi il 
forestiere. 

V al.' E voi che pensate ?... 

Sof. Non so nemmen io, caro Valerio. 

Val. Mi abbandonerete_voi ? ' * 

Sof. Non mi reggerebbe l’animo. 

V al. Ricuserete dunque il partito ? „ 
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Sof. Non oso ; perchèmLa madre mi fa tremare.' 

Val. Che far dunque 1 • ,/ 

Sof. Io domando a voi stesso un consiglio... 

V al. Ah il cuore me lo prediceva ! 

Sof. Pur troppo avete indovinato 1 ( stanno 
pensosi un poco. 

• • ' U' , 

•SCENA X. 

Filiberto dalla porta comune ; 
e detti. 

FU. Ho piacere di qui trovarvi. Sofia, tua 
madre ti avrà forse parlato di quel mer- 
cante .... 

Sof. È verissimo. 

FU. Te lo propose in consorte ? 

Sof. Pur troppo ! 

FU. Sentite , signor Valerio , che bel ritro- 
vamento d’,una madre ... I. Ma che cosa 
hai risposto, ehi * 

Sof. Che volete' eh’, io risponda ? Voi sapete 
che mia madre Va in collera cosi facil- 
mente .... v - -- 

FU. È vero : egli è questo un difetto di fa- 
miglia.- Orsù , vuoi tu affidarti a me; e 
ch’io ti sciolga da quest’impegno? 

V al. ( piano a Sofia ) ( Dite di sì per amor 
del Cielo.) > • • 

Sof Sì , caro zio .... * 
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FU. Or bene, non attristarti : avviserò il 
Marchese,; andrò dal Magistrato, se oc- 
corre . . . . 

Sof. Ma io non vorrei.... , 

FU. Non prenderti pena , non isposerai il 
mercante; te lo giuro sull’Onor mio: ve- 
drai come parlerò schietta a tua madre , e 
come sosterrò le tue ragioni e la mia scel- 
ta. Signor Valerio, non mi sono scordato 
dell’ affar vostro. 

Val. Non preme, Signore.... 

FU. Non voglio essere accusato d’indolenza : 
Solia vi avrà detto eh’ io sono stato dal pa- 
dre d’ Angiolina .... 

SCENA XI. 

Angiolina e detti. ' ' , 

1 V 

Ang. Con licenza , si può entrare ? , 

Fili Giunge Opportunissima. 

Ang. Mi scusino avrei bisogno di far vedere 
ad altri quei ricami , se la signora Sofia .... 

Sof. Eccoli , eccoli : per ora non posso, com- 
prarli. (dà i ricami . 

Ang. Perdoni il nuovo disturbo : la sua si- 
gnora madre ... 1 » 

Sof. È di là molto occupata. 

Ang'. Vorrei fare il mio dovere .... 

Sof. Non importa. 


i 
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Fi il. Via , signor Valerio, dite qualche cosa 
di gentile alla signora Angiolina. ‘ 

Val. (a Filiberto <) I ponti sono all’ordine: 
convien eh’ io vada a preparare il lavoro, 
Con permissione:, signora Angiolina , vi 
saluto. ( parte per la porta comune. 

Ani ». Con che bel garbo mi saluta ! Che ne 
dice la signora Sofia ! 

Sof. Io non entro in questa sorta d’ affari : 
con licenza , la signora madre ni’ aspetta, 
( parte e va nelle sue stanze. 

Ang. Anche la signora Sofia ... 1 

FU. Compatitela , ha certe cose oggi pel 
capò • • • • 

Ang. Tutto dòmi fa temere , credetemi.... 

FU. Eh via, corbellerie! Vi fidale di me! 

Ang. Si , ma .... 

FU. Non è il signor Valerio, che vi sla a 
cuore ! 

Ang. Si, ma egli pure.... 

FU. Ritiratevi .a casa tranquillamente , e 
fate conto eh’ egli fosse già vostro sposo. 

' (parte, 

Ang. Benedetto il signor Filiberto , egli mi 
ha consolata. ' * ( parte, 


Fine dell Atto HI, 
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• ATTO QUARTO. 


.SCÈNA 1. 

Cecco introducendo il Marchese. 

Cec. Se V. S. Illustrissima vuol trattenersi 
in questa camera, il signor Filiberto ha 
presto finito di pranzale : altrimenti farò 
passar l’imbasciata. • 

March. No, no; rimarrò qui per attenderlo. 

Cec. Faccia come' le aggrada meglio. 

March. Aspetto il mio servitore per qualche 
incombenza : quando egli sia vernilo av- 

•; venitemi: ovvero, se. qui non c’è 'nessuno, 
fatelo entrare , vi. sarò obbligalo. 

Cec. Illustrissimo , sarà servita. 

March, .Tenete , pe’ vostri incomodi, (gli dà 
uno scudo. • 

Cec. Grazie a V. S. Illustrissima ; troppa 
bontà. ( Oh ne capitassero spesso l ) (da 
sè ) Illustrissimo, veggo appunto .'il .suo 
servitore. ( guardando verso la porta co- 
mune ) Glielo mando subito. r ( parte. 
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: SCENA IL 
Il Marchese solo. 

t • > . . • .. « i 

. ’ I . • A * 

Il signor Filiberto mi ha fatto pregare ch’io 
venga: dunque il negozio s'incammina be- 
ne. Oh cari que’ venti mila scudi , quando 
saranno in taSca per continuar con onore i 
nostri viaggi 1 Ecco l’amico consigliatore, 

. ’ ; ' T . 

SCENA III. 

Si rio ed il Marchese. . 

Sic. ( con affettata modestia ) Eccellenza , 
signor Marchese, . . . > 

March. Parla sommesso , die possiamo es- 
ser intesi., 1 , 

Sir. {come sopra) Vostra Eccellenza è molto 
generosa^ il servitore mi ha detto che L’-Ec- 

. cellenza vostra gli ha regalato uno scudo. 

March. Tu vedi che io fo il mio personaggio 

• assai bene: tu non saresti forse capace di 

• sostenerti altrettanto. 

Sir. Ingratissimo birbante ! Non ho forse fatto 
quanto vi era di più malagevole , di più 
ardito , di più glorioso ? Chi spogliò a Poma 
de’ s u °i denari il povero conte Astulfi mio 
padrone? Chi ha trovato la lettera del si- 
gnor Filiberto e quelle- antiche pergamene , 
coli’ «juto di cui tu divenuto Marchese , 
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io. tuo servitore, tentiamo oggi questa 
fortuna in Livorno? Affé di Dio, se i 
i miei parenti che mi educaron così bene 
nel'resto, in' avessero fatto imparar a leg- 
gere e scrivere , io sarei ora il marchese, 
e tu lo staffiere . ... 

Maróh. 7jtto , via .... 

Sir. Perchè in genere di' talenti, abbi pa- 
zienza mio caro Ascanio , stai molto al 
disotto di me, f 

March. Ognuno fa la sua parte. 

Sir. Tu al più al più sfumi con destrezza 
Una carta , tieni maiio a qualche contratto 
briccone , deponi con grazia il faliso in 
giudizio: tutte cose cjie tanti galantuo- 
mini della società fanno sepza alcuna tema 
e colla - maggior sicurezza : ma io , io fo 
assai di più; perchè m'espongo solo; metto 
in rischio la vita ; é alla grazia e alla 
destrezza unisco il coraggio e la forza. 

March. Non so che ripetere , hai ragione. 

Sir. Così mi piace ; poiché dividiamo il pro- 
fitto , dividiamo anche la gloria. 

March. Or dimmi, ti sei informato. ... ! 

Sir. Ho incontrato uno de' servi di questa 
casa; l'ho condotto meco in una-boltega 
da caffè; e bel bello ho penetrato quanto 
basta. ' 

March. Oh bravissimo ! 
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Sir. Ho saputo che la signora Lucinda è una 
donna di spirito; la quale ha grari pratica 
del mondo , e non se ' ne lascia dar ad 
intendere. • ’ . . 

}\farch. Cattiva cosa per noi, se ci osserva 
nel viso ! 

Sir. Eh via che un abito ricamato e una ma- 
gnifica livrea coprono assai bene due ladre 
fisonomie comete nostre! Ho saputo inol- 
tre che la signora Lucinda vorrebbe ma- 
ritar la fanciulla' a quel signor mercante 
venuto con lei di Germania. 

•.March. -'Anche ciò mi fa temere .... 

Sir. Vedi, buffone, se non ti sgomenti per 
nulla ? Se la signorina dee scegliere tra il 
mercante e il marchese, non dubitare che 
ella darà a te la preferenza : e poi abbia- 
mo un valido appoggio nel signor Filiberto. 

. Il punto sta di sollecitare. 

March. Il contratto dee farsi stasera : e - in- 
1 sisterò sopra di ciò nuovamente. 

Sir . Bravo il mio discepolo !/ 

March.- Ma tu Continua intanto a spiare gli 
andamenti . . .. • 

Sir, Non dubitare : sarò sempre in tuo soc- 
corso. 

March. Fa in modo che , vada bene o male 

- il negozio , possiamo dileguarci veloce- 
mente. 
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Sir. .Zitto! senio alcuno. {s'allontanano 

un poco. , ■ , *■ 

SCENA IV. 

Filiberto eoa un fàglio glande fra le 
' mani ; e detti . 

FU. Perdonate, caro signor Marchese, s'io 
vi ho fatto aspettarti, ( osservando il foglio. 

March. E che? in vece $ pranzare, lavorate ? 

Fil. Non posso star in ozio : mi premeva 
riveder questo disegno. ». 

March. Mi pare un^ nave .... 

Fil. È una galera di quo va forma. 

Sir. (Una galera?^ ( da sè , aransandosi. 

March. Ma che significa ? . t ■ * • 

Fil. Non ayete mai visto galere ? 

March. Si , le tante volte; 

Fil. Avrete osservato come i forzati stanno 
così male là entro, ch’egli è una pena il* 
vederli ! . . 3 

Sir. ( Me ne ricordo ancor do. ) ( da sè. 

Fil. Or bene, io che penso. dì e notte al 
ben pubblico, ho trovato questa . forpra 
più comoda e più varìtaggiosa. Eccola. 

March. Benissimo : ma se dòbbiam ragio- 
nare .... ... 

Fil. Or ora. Vedete questa v curva che, dal 
punito 4+ secando la. Buca E B D , si 
porta al punto C ? - ^ _ 
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March. Il tèmpo stringe . . 

FU. Parleremo stasera : vi spiegherò come 
sta quella curva alla cessione dell’ acqua 
e alla sua resistenza. Voglio che esami- 
niate l’internó della galera; e che tocchiate 
con mano i voltaggi (fogni sorta che saran 
per risentirne i poveri remiganti. ( depone 
la carta , riguardandola ancora una volta. 
March. ( L’augurio non è cattivo.) (p. a Sir. 
Fìl. Ohi Eccomi da voi , e tutto per vo| : 
le ‘cose sono bene incamminale. ó- 
March. Ho inteso però «ho vostra sorella 
vorrebbe maritar la signorina a quel fo- 
restiere. • . - - 

FU. Si ; ma Sofia non vi consente: 

Sir. (Buono. ) * - {da so. 

FU. E se mia sorella vuol violentarla , mi 
vi opporrò con tutto il vigore. 

Sir. ( Ottimamente. ) ( da sè ) Eccellenza , 
se non comanda nulla.... {ài Marchese. 
March. Fate bene 1’ uffizio vostro:'® dite al 
^ gioielliere che sena’ altro mi porti questa 
sera gli orecchini , la collana e due anelli , 
tutto di brillanti. {Sirio parte ) & un pic- 
col dono per la signora Sofia.* Non vor- 
rei però che le mie premure dispiaces- 
sero alla signora' Lucinda : perchè, s’ io 
ct-edessi d’espormi a qualche rifiuto , ame- 
rei piuttosto di rinunziare .... 
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FU. No, per amor del Cielo, 'signor Mar- 
chese, non roviniam sul meglio l' affare: 
mia sorella ama Sofia , non vorrà sacrifi- 
carla. Eccola. 

March. Basta , vedrò fino a qual segno la 
cosa sarà tollerabile. 

...... SCENA V. 

Lv cispa e detti. 

• • .. ' * * 

Lue. Umilissima serva del signor Marchese. 

March. Signora Lucinda , ringrazio la sorte 
che mi procura l’onore di tributar la mia 
servitù a upa signora di tanto merito. 

Lue. { facendo una riverenza ) Ella è troppo 
.compita. (Ha- una faccia equivoca..)' {da sè. 

March. Il signor Filiberto 1‘ avrà fatta con- 
sapevole.... , 

Lue. Mio fratello mi ha dello.... ma, signor 
Marchese, non istià a disagio. ( seggono: 
Lucinda a destra, a lei vicino il Mar- 
chese , « pòi Filiberto ) Mio fratello mi 
ha detto che ella si è preso l’ incomodo 
di venir da Roma per veder mia figliuola. 

March. Mi consolo sempre più d’aver fatto 
un tal viaggio. , . 1 . 

Lue. {fa una riverenza ) Troppo gentile : mi 
ha quindi soggiunto, che il signor Mar- 
chese si £ degnato di chiederla in isposa. 
/ 
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March. La signora Sofia può incatenar qua- 
lunque <uope; il mio' vie fu colpito alla 
prima. ' " ' , 

Lue. Eccesso di bontà.- È romano il signor 
Marchese , non è vero ? 

March. Non sono romano veramente; ma sto 
in Roma , e il mio feudo è negli Abruzzi. 
Lue. Ed è conoscente del conte Astolfi ? 
f 'il. (Ricerche da donna.) ( dii se , crol- 
lando fi capo • 

Jjlafch. Siamo amici come 1 fratelli. 

Lue. Sta bene il conte Astolfi ? • 

March. Non signora : anzi , quand’ io partii 
di Roma , egli era si fattamente tormen- 
tato dalla gotta , che non potè nemmeno 
' scrivere al signor Filiberto. 

Fìl. In fatti non ha neppur risposto alla mia 
lettera. ■ i 

Lue. Povero conte Astolfi, me ne dispiace : 
è così compito t La contessa Amalfi, sorella 
del Conte, la conosce il signor Marchese? 
March. Moltissimo. ( Non vorrei eh' ella 
m’ imbrogliasse. ) . ' • {da sè. 

Lue. Poverina ! quando venne a Livorno ,’ or 
son tre anni , pativa una flussione d’ oc- 
chi... ma le acque di Pisa debbono averle 
recato giovamento. 

March. Quando' lasciai Róma, ella godeva 
una salute perfettissima. 
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Fil. (da sè) (Non ne posso più.) Orsù, 
sorella mia, tronchiamo ogni discorso inu- 
tile { e parliam di quel che preme. 

Lue. Si , volentieri. Avrà delle conoscenze 
qui in Livorno , signor Marchese ? 

Fi L (ho fa per farmi rabbia. ) (da sè. 

Marchi Signora , io non ho qui amici parti- 
colari : e son venuto affidato unicamen- 
te al]a lettera che mi consegnò 1' amico 
Aslolfi , stata a lui indirizzata dal signor 
Filiberto. Eccola. ( dà la lettera a Lue. 

Lue. ( Che diamine fa il signor Asturip , 
che non viene ancora?) (legge,' piano 

la lettera. • 

FU. ( Bravo Marchese ! mia sorella non bi- 

' r 

sogna temerla.) (piano al Marchese. 

Lue. Leggendo , ride. 

FU. Ridete forse della mia lettera ! 

Lue. Appunto. È una lettera originale: un 
zio che fa gl) encomj alla nipote; e che 
.«li più la mette all’asta pubblica per darla 
al miglior offerente! 

FU. Non sapete nulla. • . . 

Lue. Ala avete dimenticato il meglio. 

Fil. Vale a dire? - 

Lue. Potevate far metter nella gazzetta i 
contrassegni di Sofia : cosi tutto il mondo 
saprebbe ch’io ho una figlia alta non so 
quanti palmi, cogli occhi neri, capiglia- 
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tura bruna ; modesta , avvenente , che di- 
pinge , canta, suona •>. . 

FU. Mi meraviglio di voi, che osiate rim- 
proverarmi dopo che hó ottenuto lo scopo 
che io mi, era proposlo. 11 signor Mar- 
chese non si sarebbe mosso da Eoina, se 
dalla bocca medesima del conte Aslolli 
non fosse stato persuaso della verità di 
quanto ho scritto. 

March. Il signor Filiberto ha ragione. 

Lue. Veniam- dunque a noi : il signor Mar- 
chese desidera la mano di Sofia? 

March. Spero di ottenerne anche il cuore. 

FU. E brama inoltre che si faccia subito il 
contratto ; ond’ egli ed io possiam , prima 
delle nozze , andare a Roma per ordinar 
gli appartamenti , e disporre quanto sarà 
necessario : avete capito ? ( a Lucinda. 

Lue. Benissimo. La domanda che fa il signor 
Marchese onora Sofia e tutta la. nostra 
famiglia. V’è una sola difficoltà: siccome 
io non ho potuto prevedere che mio fra- 
tello, spontaneamente, e in un modo cosi 
savio , avrebbe pensato al collocamento di 
mia figlia; e che, in cónseguenza di ciò, 
si sarebbe mossa urta persona cosi rag- 
guardevole , come il signor Marchese, per 
cui sospireranno forse tante nobili bel- 
lezze romane : così io , che altronde osato 
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non avrei di* mirare lant’ alto, pensai a ma- 
ritare Sofia con una persona onesta sì , ma 
di condizione pari alla nostra. 

Alar eh. Come, signora! preferireste il si-, 
gnor Asturio ? 

Fil. Nè io , nè il signor Marchese non sof- 
frirem questo torto. 

Lue. Eppure , con sommo mio rincresci- 
ménto , debbo dirle che la cosa è intesa , 
e non posso più ritrattarmi. . 

Fil. Chi è primo debbe avere la .preferenza ; 
si ritratterà dùnque il signor Asturio ; la- 
sciate fare a me: eccolo a proposito. 

SCENA VI. 

Astv rio e detti , poi Cecco. 

' •) • ■ ' ” 1 

Ast. Son qui a proposito ? Che si vuole da 
irte, signóri miei! 

Fil. Signor Asturio , si vuole up sacrifizio 
da voi. Mia sorella vi ha promesso la 
mano di Sofia , non sapendo ,ch’ iò aveva 
già t per essa vincolato la mia parola col 
signor Marchese. Lucinda per'ùn lodevol 
riguardo non vuol declinare dal suo im- 
pegno : ^iate voi generoso , signor Àstu- 
rio„ e rendete tutti felici. 

Ast. Signore, io non vi rispondo altro, se 
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non che della mia parola lascio intera- 
mente arbitra la signora Lucinda : ne 
disponga essa come vuole, io sono con- 
tento. 

FU. Ecco dunque tolto ogni ostacolo : so- 
rella mia , non dipende che da voi. 

Lue. Dirò dunque che non cangio la mia 
determinazione ; e che quanto si è stabi- 
lito debbe stare cosi irrevocabilmente. 

FU. ( a Lucinda ) Voi volete obbligarmi a 
mortificarvi. 

Lue. In qual modo ? 

Fi 7. Dicendo qui palesemente che volete 
violentare il cuor di Sofia. 

Lue. Eh ! via ; delirate. 

FU. Non deliro , no ; perchè so di certo 
che il signor Asturio non le va a genio 
per nessun conto. 

Ast. È egli vero? ( a Lucinda , ridendo. 

Lue. Chi lo dice a voi ? ( a Filiberto. 

FU. Non dico altro : ma se volete far caso 
d’ un mio suggerimento , possiamo accer- 
tare immantinente la cosa. 

Lue. Sentiamo. 

FU. Chiamate Sofia ; non la intimorite colle 
vostre solite maniere aspre ed impazienti 
ma concedetele anzi tutta la libertà dì 
svelar l’animo suo: conoscerete allora che 
ella ha molta stima e venerazione pel si- 
re/. I. ' 13 
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gnor Asturio; ma chf il suo cuore dà la 
preferenza al signor Marchese. Ecco il 
solo mezzo perchè si sappia la verità , e 
ciascuno di noi resti appagato. 

Lue. Che ne dite , signori ? 

March. Io ci consento. 

Ast‘. Io sono indifferentissimo. 

Lue. Dunque non mi oppongo. Ehi , chi è 
di là ? ( chiama. 

Cec. Comandi. 

Lue. Chiamate mia figlia. 

Cec. Subito. ( parte. 

Fil. L' abbiam vinta , sapete. ) piano 

March. Co Si dovrebbe essere. ) tra loro. 

Lue. ( piano ad Asturio ) ( Il marchese non 
è sicuramente il trascelto. ) 

Ast. ( piano a Lucinda ) (Voi sapete ch’io 
m’ adatto a tutto per secondare le vostre 
brame. ) 

Lue. Oh ! ecco Sofia. 

Fil. Volete parlar voi, ovvero permettete...! 

Lue. No , no , parlate voi che siete il più 
eloquente. 

SCENA VII. 

■ . Sofia e detti. 

Sof. Fa una riverenza , e si accosta. 

FU. Nipote carissima, ecco qui due signori. 
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ognun de’ quali aspira egualmente a pos- 
seder la tua mano ed il tuo cuore : nes- 
suno de' due però essendo disposto a ce- 
derti di buon grado all’altro, abbiam con- 
cordemente deliberato di chiamar te stessa 
per sapere a quale de’ due si senta il tuo 
cuore maggiormente inclinato. Ti si Con- 
cede libera la scelta: rispondi senza tema; 
poiché tua madre , e cotesti signori , ed 
io stesso prometdam di aderire a quello 
che sarai per determinare. 

March. Sì , sì rispondete e scegliete : il si- 
gnor Asturio è un uomo d‘ onore , e non 
dovete aver soggezione di lui. 

Ast. 11 signor Marchese ha parlato per me: 
non mi resta nulla ad aggiungere. 

Sof Signora madre .... 

Lue. Hai inteso quanto basta : convien ri- 
spondere con saviezza e prudenza. (Mi 
ha detto chiaramente che il Marchese non 
lo sposerebbe mai.) ( piano ad Asturio. 

FU. ( Il signor Asturio non può soffrirlo. ) 
( piano al Marchese. 

Lue. ( a Sofia ) E così ! 

FU. (Vuol sempre intimorirla colla sua ri- 
gidezza. ) ( piano al Marchese. 

Sof. Orbene.... Ma non vorrei , signori, 
in verità .... 

Ast. Sul mio particolare state tranquilla. 
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March. Avete inteso ? Non avete che a spie- 
garvi. 

Sof. (da sè ) ( Qui convien risolvere. ) Dun- 
que , signor Marchese .... 

Fil. ( Siete voi. ) ( piano al Marchese. 

Sof. Signor Asturio... perdonatemi entrambi: 
iSa^il' mio cuore non può disporsi per 
nessuno de' due. 

Ast. Oh graziosa ! ( ridendo. 

March. Perchè , signora ? 

Sof. Soffritelo con pace : perchè non mi pia- 
cete nè l'uno, nè l’altro. 

Ast. Bravissima! son contento. 

Lue. Sofia, dopo quel che mi avete detto, 
la vostra risoluzione non è ragionevole. 

Ast. Perdonatemi , io la trovo ragionevolis- 
sima : ha da sposare uno di noi due per 
forza 1 

March, lo non mi aspettava , signor Fili- 
berto , un tale affronto. 

Sof. Avete voluto ch’io parlassi, ho parlato : 
desideravate una risposta, ve l’ho data. 

FU. Si , ma una risposta da pazza. / 

Lue. Orsù , tronchiamo per ora questo di- 
scorso, lo ripiglieremo poi. Signor Mar- 
chese , ella ha inteso .... 
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SCENA Vili. 

Cecco precipitoso e detti. 

( Questa scena si dica rapidamente. ) 

Cec. Ah signori , se sapeste ... ! 

Lue. Che cosa è stato! 

. . * • 

Cec. Una disgrazia terribile... spaventosa..,! 

Lue. Presto, non ci tenete in affanno, (tutti 
si aliano. 

Cec. La volta della galleria .... 

FU. Ebbene ? 

Cec. È precipitata al basso. 

FU. Ahi povero me! 

Cec. Sarebbe ciò poco male.... 

Fll. Come? 

Cec. 11 povero signor Valerio che si trovava 
di sotto .... 

Sof. Oh Dio! 

Cec. Ha gettato un grido , ed è rimasto se- 
polto. 

Sof. Ah ! correte presto , salvatelo ... il mio 
Valerio ... ! io muoio ... ! (si lascia 
cadere sulla sedia. 

FU. Che intendo ? 

Lue. Quale scoperta ! ..'. Chiamate gente, ac- 
correte ... ah ! signor Asturio, non so che 
mi faccia. Marco , Marco ! (chiamando. 
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SCENA IX. 


Marco e detti. 

Ast. Voi, signora, conducete Sofia nelle sue 
stanze. ( Marco e Lucinda alzano Sofia.) 
Noi corriam per salvare , se egli è possi- 
bile , quell’ infelice. ( parte con Cecco. 

Lue. Signor Marchese .... 

March. Un affar di premura .... tornerò da 
qui a poco.... (Se il pittore è morto, ri- 
nascono le mie speranze.) (da sè, e parte. 

Lue. Il cuor me lo diceva , che una buona 
non ne avreste fatta ! ( a Filiberto , con- 
ducendo nelle stanze Sofia , aiutata da 
Marco. 

FU. La volta non poteva mancare ; la colpa 
è sicuramente di Valerio. Oh povera la 
mia galleria! (parte gridando. 


Fine dell" Allo IV. 
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SCENA I. 

Lvcinda dalle stanze di Sofia. , 

^Nessun ritorna. Che sarà di Valerio ? Io 
sto in un affanno grandissimo. Possibile 
che tante persone non riescano a liberarlo! 
Andrò io stessa a vedere.... ( mentre sta 
per uscire incontra Asturio. 

SCENA IL 
Astvrio e detta. 

Lue. ( appena veduto Asturio ) Ebbene , il 
signor Valerio .... ! 

Ast. È vivo , sano ed illeso. 

Lue. Sia ringraziato il Cielo ! Ma in qual 
maniera potè egli .... ? 

Ast. Vi dirò , signora : egli era sulla galle- 
ria ; e nell’ adattare non so che sopra i 
ponti , sentì sotto di lui un piccolo ru- 
more , come di sdrucio. Allora , in vec^ 
di ritirarsi , scese egli imprudentemente 
nella sala sottoposta per osservare se vi 
era qualche pericolo di rovina quando 
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tutto ad un tratto si sfascia e cade la 
volta : ed egli , gettando un grido che 
il fé creder sepolto , ha il tempo appena 
di salvarsi nell' andito d’ un uscio murato : 
rotto quivi il muro da noi , fu l’ infelice 
tratto salvo in pochi minuti. 

Lue. Respiro. 

Ast. E la signora Sofia come sta ! 

Lue. Così , così. 

Ast. Questa nuova dovrebbe farla rinvenire. 

Lue. È vero. ( pensando. 

Ast. Dunque andiamo di là. 

Lue. IVo, no, ci penserò: dovè ora il signor 
Valerio ? 

Ast. Nella sala terrena. Se 1' aveste veduto! 
quanto intrepido pel passato pericolo , al- 
trettanto dolente ed angosciato , quando 
seppe che la signora Sofia .... 

Lue. E che ? Ha saputo dunque lo sveni- 
mento ? 

Ast. Gliel’ ho detto io medesimo : non potè 
rattener le lagrime; voleva portarsi da 
voi .... 

Iaic. Non lo voglio vedere. 

Ast. Credetemi , 1’ affanno cagionatogli da 
questa scoperta e, più di tutto, il timore 
d’ aver meritata la vostra indignazione lo 
strascinavano .... 

Lue. Vada, vada; io non posso far nulla per 
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lui; e non voglio di queste scene da com- 
media , che debbon finire col perdono e 
col matrimonio. 

Ast. In fatti, signora, l’ho trattenuto. 

Lue. Avete fatto benissimo : Valerio sarà un 
giovine onesto .... 

Ast. Ho inteso da' vostri servi , che tutta la 
città ne parla bene. 

Lue. Si , ma non è conveniente partito per 
Sofia; e non si sposeranno: no sicuramente, 
non si sposeranno. 

Ast. Non dico altro. 

Lue. Non crediate però eh’ io sia insensibile , 
o irragionevole : in simili circostanze è ne- 
cessario qualche sacrifizio : attendete un 
momento. ( va nelle stanze di Sofia. 

Ast. Che intende di fare ? lo non la capisco. 
Mi rincresce intanto dover dare una cat- 
tiva risposta a quell’ infelice. 

Lue. ( che ritorna , dandogli una borsa ) 
Prendete questi cento zecchini : fatemi il 
favore di recarli voi stesso a Valerio , fa- 
cendogli parte del mio rammarico per l’oc- 
corso accidente ; e pregandolo d’ allonta- 
narsi da questa casa , e di non porvi piede 
mai più. 

Ast. Come , signora , questa sorta d’ incom- 
benze mi date ? 

Lue. ( con fuoco ) Si, perchè io mi fido di 



>86 


ATTO 


i 


voi , perché non ho altri amici che voi , ' 
perchè .... perchè in fine mi obbligate 
assaissimo se lo fate : se non volete , date 
qui. ( richiamando la borsa. 

Ast. E volete ch’ei parta ? 

Lue. E immediatamente. 

Ast. La fanciulla ne morrà di dolore. 

Lue. Eh non morrà per questo ! 

Ast. Non le direte nemmeno che Valerio è 
salvo ? 

Lue. Sì ; ma quando questi sia partito. 

Ast. Vado dunque da lui. 

Lue. Ma presto , in grazia. 

Ast. Subito ( Se Valerio ha spirito, non dee 
perdersi di coraggio. ) ( da sè , e parte. 

SCENA III. 

Luciniìa sola. 

Valerio sa che ho molta stima pel signor 
Asturio, e vorrebbe piegarmi per questo 
canto: ma quanto s’inganna! Sofia andrà in 
un ritiro finché le sia passato il capriccio. 

In tal maniera nè mio fratello , nè il signor 
Marchese non avranno altri appigliamenti 
per nuovamente molestarmi: ed io non darò 
alle madri di famiglia un cattivo esempio. 
Sono immutabile. Torniamo da Sofia. 
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SCENA IV. 

Angiolina e detta. 

Ang. Serva della signora Lucinda. 

Lue. Buona sera , Angiolina. 

Ang. Mi rallegro ch‘ ella abbia fatto buon 
viaggio. 

Lue. Obbligatissima. Posso servirvi in qual- 
che cosa ? 

Ang. Mi furono dette certe novità .... 

Lue. Vi avran detto il vero. 

Ang. Dunque il signor Valerio. . . . 

Lue. È stato salvato per grazia del Cielo. 

Ang. Così ho inteso ; ma ella non sa ... . 

Lue. So benissimo ogni cosa. 

Ang. Sono stata tradita forse ? 

Lue. Tradita , tradita .... Il signor Valerio 
v' ha egli detto qualche volta d’ amarvi l 

Ang. Oh , signora no ! 

Lue. Vi ha lasciato qualche scritto , qualche 
vigliettino ? 

Ang. Oh , signora no 1 

Lue. Buona figliuola ! se non bisogna fidarsi 
tanto degli uomini quando vi parlano , 
come mai volete sperare quando non vi 
dicon niente ì Approfittate di questa le- 
zione per un' altra volta. 

Ang. -Dunque non fo niente io qui ? 
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Lue. Niente affatto ch'io sappia; perchè il 
signor Valerio non ha più da venirci. 

Ang. Posso andarmene dunque ? 

Lue. Fate come vi aggrada. 

Ang. Oh Dio ! ma se il signor Filiberto 
questa mattina .... 

Lue. ( con impazienza ) Oh ! eccolo che 
giunge : intendetevela con lui , io non 
posso più trattenermi. ( entra da Sofia. 

SCENA V. 

Filiberto e Angiolina. 

Ang. Signor Filiberto , a lei tocca il to- 
gliermi di dubbio. ( gli va incontro. 

FU. ( da sè) (Ecco un altro imbroglio.) Io 
non so che dirvi in verità. 

Ang. È vero dunque che la signora Sofia è 
invaghita del signor Valerio? 

FU. Chi ve l’ ha detto ? 

Ang. Tutti lo dicono : ed ho inteso anzi che 
essa cadde in isvenimento, quando seppe 
che la galleria.... 

FU. Non mi rammentate ciò per amor del 
Cielo. 

Ang. Ed ho pur anche inteso che il signor 
Valerio ama la signora Sofia : è vero dun- 
que ? 
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FU. Io non so bene; ma qualche cosa sarà 
vero di tutto ciò. 

Ang. Dunque V. S. mi ha ingannata ? 

FU. Oh bella! sono stato ingannato io stesso, 
che ho pur letto tanti bei trattati sull' edu-. 
cazione. 

Ang. Di più sarò messa in ridicolo. 

Fll. In quanto al ridicolo , consolatevi , po- 
tremo dividerlo. 

Ang. Ma io dunque 

FiL Io non ne ho colpa, parlerò con vostro 
padre. 

Ang. Siete un uomo senza cervello. .. ma se 
mio padre mi strapazza , tornerò e mi 
sentirete. • ( parte. 

FU. Lode al Cielo , se n’è ita , sono tran- 
quillo : posso ora pensare a’ casi miei , e 
a quel che mi rimane a fare. 

S C E N A V I. 

Fabio con cinque o sei creditori che ven- 
gono l'un dietro l' altro con le loro po- 
lizze; e detto. 

Fab. Signor Filiberto ! 

Fil. ( Ohimè ! ) ( da sè. 

Fab. Siccome la signora Lucinda ha fatto 
sospendere ogni lavoro , eccoci qui per- 
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tanto colle nostre polizze per riscuoter 
quanto ci è dovuto. 

FU. ( da sè ) (E come farla adesso ? ) È 
giusto , amici miei , che siate soddisfatti : 
ma in questo momento non è possibile; 
da qui a un mese .... 

Fab. Non possiam aspettare. 

FU. Lasciate eh’ io parli con mia sorella. 

Fab. È inutile , signore : sappiam che la lite 
in cui Y. S. fondava le sue speranze , è 
stata perduta ; e che la signora Lucida 
non vuol pagar niente. 

FU. Pagherò io dunque. 

Fab. Bene , siam qui per questo. 

FU. ( Oh povero me ! ) ma datemi una dila- 
zione .... 

Fab. Ne parleremo quando il conto vecchio 
sia saldato. 

FU. Oh cospetto , quando vi dico che pa- 
gherò ! ( alzando la voce. 

Fab. Non alzi la voce , chè l'alzeremo an- 
che noi. 

FU. Quest’ è una indiscrezione ; lasciatemi 
andar di Ut. 

Prim. uom. Vogliam denari. 1 lo circondano per 

Second. uom. Non parole. > non lasciarlo par- 

Terz. uom. Non dilazioni. ) tire, seguitandolo. 

FU. Per bacco ! Chi è di là ? ( chiama ) Ser- 
vitori ? quest’ è un oltraggio. 
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SCENA VII. 

Lvcinda e delti. 

è 

Lue. Che significa cotesto strepilo? 

FU. Per pietà , sorella mia , liberatemi da 
questi importuni che mi voglion morto. 

Fab. Abbiam bisogno del nostro danaro. , 

Lue. Voi siete maestro Fabio ? 

Fab. Per obbedirla. 

Lue. Cioè quegli , che andava suggerendo 
progetti e speculazioni al signor Filiberto? 

Fab. Io sono un uomo onesto. 

Lue. Sì, sì, onestà corrente: utile proprio, 
e discapito altrui. Non occorr’ altro , ci co- 
nosciamo : e costoro chi sono ? ( a Fili- 

berto e Fabio. 

Fab. Questi , signora , ( ne accenna uno ) è 
quegli che , col metodo dato dal signor Fi- 
liberto, ha tolto il fumo a’cammini di casa. 

Lue. Bravissimo : e poco fa il fumo di cucina 
mi acciecava. 

FU. È un colpo momentaneo di libeccio : del 
resto il mio metodo non può fallare. 

Lue. Vedremo. 

Fab. Quest' altro ( come sopra ) ha preparato 
diversi aratri , ed altri stromenti d' agri- 
coltura , come si usano alla Nuova-Yorch. 

Lue. Ottimamente : e se lascio far anche un 
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poco , non avrem ncppur campi da arare 
all’ italiana. 

Fab. Questi poi ( come sopra ) è un eccel- 
lente operatore in chimica :*il quale, sotto 
. la. direzione del signor Filiberto , andava 
decomponendo il concime .... 

Lue. Eh via ! ( ammirandosi. 

FU. Signora sì; per determinare quali ele- 
menti contenga , e in quale matematica 
proporzione. 

Lue. E intanto , a forza di decomporre , si 
andava evaporando anche il mio patrimo- 
nio. Basta così , non vo’ saper altro : date 
qui le vostre polizze, (se le fa rimettere) 
Attendetemi in sala, avrete subito qualche 
denaro : e quando avrò esaminato e ridotto 
al giusto i vostri conti , vi farò tener il 
restante. 

Fab. Ma badi , signora .... 

Lue. Se così non vi piace , vi restituisco le 
vostre carte : i Tribunali decideranno. 

Fab. No , per amor del Cielo ! vogliamo 
aver denaro , e non «penderne. Faremo 
com’ ella dice. ( Fabio e li creditori 
partono. 
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SCENA Vili. 

Lue ino a e Filiberto. 

FU. Sorella, se' vi rincresce pagar tali spese, 
spero potervene rimborsar quanto prima. 

Lue. Davvero? 

Fil. Si, certamente; quando avrò dato alla 
luce la mia Teorica Fisico-chimico-mate- 
malica sull' agricoltura. 

Lue. Eh ! caro fratello , disingannatevi una 
volta : voi non siete nel novero di quei 
pochissimi chimici che, decomponendo, 
compongono per sò stessi. Le vostre espe- 
rienze , le vostre memorie accademiche , 
i vostri progetti debbono , come ad altri 
accade , rovinar per intiero quel poco di 
fortuna che avete ancora. 

Fil. Siete inimica dichiarata de' progressi nelle 
scienze e nelle arti. 

Lue. Son nemica dichiarata delle vostre ridi- 
cole stravaganze : ma come .... ! ( osser- 
vando verso la porta) il signor Valerio? 
Ecco un altra prova della vostra avvedu- 
tezza. 

SCÉNA IX. 

Valerio , Astvrio, e detti. 

Val. Permettete, signora.... f 
Voi. I. i5 
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Lue . Signor Valerio , ad onta della mia pre- 
ghiera ... ! 

Val. Non sarei più tornato, signora, se voi 
stessa non mi aveste costretto. 

Lue. Io ? • ' 

Val. Voi, signora, con questo dono che 
sensibilmente m’offende ,.e che perciò vi 
restituisco. - •. {le da la borsa. 

Lue. Io non aveva intenzione d' offendervi : 
ma siccome i progressi di Sofia .... 

Val. Fui di ciò ricompensato largamente dal 
signor Filiberto. 

Lue. Assicuratevi ch'io non giudicai sinistra- 
mente .... 

Val. Voi mi giudicate , signora , come ordi- 
nariamente si giudicano gli uomini ; ma 
questa volta vi siete ingannata. Amo la 
signora Sofia , non ne arrossisco : domando 
a voi come poteva io non amarla , veggen» 
dola , frequentandola giornalmente ? L' amo 
per la sua avvenenza , per lo spirito viva» 
ce , pel candor del costume : ogni altro 
motivo è straniero a’ miei desiderj. Un uo- 
mo che vive co' mezzi che gli sommini- 
stra l’ingegno; che inganna le ore tutte 
del giorno coL suo lavoro ; che si studia , 
si affatica , si affanna per ottenere un no- 
me nella sua patria e fuori ; un tal uomo , 
signora , è men voglioso di dovizie che 
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ogni altro ; il superfluo non cura , il ne- 
cessario gli basta: ecco il mio stato. Vor- 
rei nascondermi a me stesso , se altro pen- . 
siero potesse cadérmi nell'animo oltre il 
sincero affetto che io nutro per la signora 
Sofia. Vi assicuro anzi che questo nobile 
orgoglio signoreggia talmente ogni altra 
mia passione , che rinunzierò men dolente 
alle speranze dell' amor mio } qùand’ io 
sia persuaso che voi m’ abbiate conosciuto 
qual sono.; e che deponendo ogni sinistro 
concetto di me, rendiate giustizia al mio 
carattere, alla mia onestà, alla delicatezza 
de’ miei sentimenti. 

\ 

Ast. ( Bravo , bravo davvero ! ) (da sè. 

Lue. (da sè) (Questo giovine v mi sorprende 
e m’incanta.) lo ammiro l’animo vostro 
generoso .... 

Val. Voi lo esponete, signora, ad una ter- 
ribile prova : ma mi sottometto al voler 
vostro. Pensate voi stessa alla felicità di 
Sofia: essa lo merita, essa vi ama; d’al- 
tro non m’ occorre pregarvi : io parto .... 

Lue. Voi avrete la mia stima , la mia rico- 
noscenza: e se mai . . . . 
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SCENA X. 

• \ ' 

Sofia di dentro che esce , 
poi Marco; e detti. 

Sof. Ilo inteso la sua voce; egli vive , lascia- 
temi . . . . ( esce ) Ah madre mia ! 

( si getta a’ suoi piedi. 

V al. Si ferma. ’ 

Lue. Che vorresti ora .... ? 

Sof. Oh Dio ! implorare .... 

Lue. Alzati : arrossisci della «tua debolezza , 
mentre il signor Valerio ò più generoso 
di te. 

Sof. Che intendo ? ( si alta. 

Val. E dovrei rimanere , se vostra madre 
non crede che possiate esser felice con 
me 1 

Ast. Eh via , signora Lucinda , poiché si 
dmano teneramente , e non vi è alcuna 
disparità di condizione, la sola mancanza 
di fortuna dovrà essere un ostacolo invin- 
cibile? , 

Lue. No , qualora io fossi ben certa della 
schiettezza dell' animo suo. Ma così , su 
due piedi, dovrò credere all’onestà d’ una 
persona , per un bel discorso eh# sovente 
vien contraddetto dal cuore di chi lo fa? 

V al. Se questo solo vi trattiene dal concedere 
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1' assenso vostro , io mi ritiro : pigliate, 
quando e dove più v’ aggrada, contezza di 
me e della mia condotta : farete quindi 
quel che il cuore e la ragione v’ ispireranno. 
Lue. A questo patto acconsento. 

Fai. Nè io domando di più. 

Lue. Che dite , signor Filiberto ì 
Fil.. Io non posso dir nulla , finché non è 
onoratamente sciolto l’ impegno col Mar- 
chese. 

Lue. Egli probabilmente non oserà più mo- 
strarsi. 

FU. Finora non ne sono persuaso. 

SCENA XI. 

Cecco, e detti. 

j \ 

Cec. Signor Filiberto, una lettera e un’ im- 
- basciata. (dà la lettera. 

Lue. Chi è? 

Cec. Il signor Marchese .... 

Lue. (interrompendolo) Non posso riceverlo. 
FU. Sorella , badate prima .... 

Lue. Leggete la vostra lettera, (a Filiberto) 
E voi ( a Cecco ) fate il vostro dovere. 
Cec. ( Addio gli scudi ! ) (da sè e parte. 
Fi[. Pensate che il Marchese è potente , e 
può farvi pagar caro il mal tratto. 

Lue. Non mi sfiderà alla spada. 
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FU. Se non isfida voi , può sfidar ijie. 

Lue. Ci penserete : ma che vedo ? quale ar- 
dire ? {guardando verso la porta. 

FU. 11 Marchese forse....? 

Lue. Egli stesso. 

Sof. Ohimè ! • 

f ai. ( Non temete , ora posso parlare , se 
occorre.) - •( a Sofia piano. 

FU. I/ho detto. Sorella mia, ingegnatevi, 
eli’ io non voglio alterazioni. ( si discosta 
in un angolo per legger la lettera. 

Ast. Ci siam noi , se oserà insultarvi. 

( a Lucinda. 

SCENA XII. 

Il Marchese e detti. 

March. Signora Lucinda, io non son uso a 
ricever affronti. 

Lue. Resto tanto più meravigliata che , ciò 
non Ostante , veniate innanzi così. 

March. Ci vengo per farvi vedere eh’ io vo- 
glio essere rispettato. 

Fil. ( Non ha torto. ) (da sè, osservando 
e leggendo alternativamente. 

Lue. Mi rincresce dovervi dire che la vostra 
insolenza produce 1’ effetto contrario. 

March. Il signor Filiberto mi darà ragione.... 
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Fil. Io, propriamente parlando, non sono il 
padrone di casa ; mia sorella .... 

Lue. Sono io stessa: che pretendete per ciò? 

Qui non avete cosa alcuna che vi riguardi. 
March . Non ho nulla che mi riguardi? Voglio 
mi sia mantenuta parola. 

Lue. Il destino di Sofia è stabilito. 

March. Come ? Non sarà più mia sposa ? 
Sof. No , per grazia del Cielo. 

March. Quand' è cosi , risarcitemi tutte le 
spese a cui ho dovuto soggiacere ; e vi 
disimpegno da ogni obbligazione. 

Ast. È un uomo d'alti sentimenti. \ (r(j /grQ < 
Fai. Ha l' aspetto d’ un facinoroso. ) 

Lue. Poiché mettete in campo cosi nobili 
pretensioni , domanderò a voi chi vi ha 
obbligato a venire. 

March. Mi ha obbligato la lettera del signor 
Filiberto, e la fidanza datami dal conte 
Astolfi. 

Fil. ( leggendo ) Oh povero conte Astolfi , 
che disgrazia ! Signor Marchese , l' amico 
• nostro .... t i “ 

March. Che. vuol dir ciò? < • 

Fai. Qualche novità ? 

Snf.- Sentiamo. N 

Lue. È quella una sua lettera ? > - . 

FU. Appunto. . . 

March. ( Ahimè ! .) t o ( da sè. 
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Sof. (Vedete come cangia di colore!) ( a Val. 

Lue. Udiamone il contenuto : parlerà sicu- 
ramente del signor Marchese. 

March. Dovrebbe. 

Val. ( Egli trema , osserviamolo. ) ( plano 
* ad Asturio e a Sofia. 

Sof. (Finché non è parlito, non sono tran- 
quilla. ) - ( piano a V alerio. 

FU. Ascoltate, (legge) «Carissimo signor 
« Filiberto. Roma ec. Oltre la gotta che 
« mi lascia appena due dita libere per iscri- 
vervi, l’agitazione in cui sono dopo 
« un furto ragguardevole da me sofferto , 
« mi ha impedito finora d’ eseguire la vo- 
«stra incumbenza. .Trovandomi tutto solo 
« dopo la morte della contessa Amalfi mia 
« sorella .... » 

Lue. Signor Marchese , m’ avete detto , se 
non isbnglio , che la contessa Amalfi stava 
perfettamente bene. 

March. Sarà morta dopo la mia partenza da 
Roma ; da dodici o quindici giorni in qua. 

Lue. Andiamo avanti. 

FU. ( legge ) « Dòpo la morte della contessa 
«Amalfi , accaduta due mesi sono . . . . » 

Lue. Quando uno è morto , sta benissimo 
di salute. Avanti. 

FU. (legge) «Un certo Sirio, che da poco 
« tempo io aveva preso al mio servizio , pro- 
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«Aitando dell’opportunità che l’altro ser- 
«vo colla governante erano in villa, mi 
«rubò, nella notte delli 4 corrente, i de- 
«nari, l’argenteria ed altri effetti; tra i 
« quali certe carte gotiche e la vostra lel- 
« tera. »• Oh diavolo ! signor Marchese , la 
lettera l’avete voi. 

Lue. Non avreste già i denari % 1' argente- 
ria .... ? 

March. Mi meraviglio, mi farò conoscere.... 

Lue. Così spero , poco per volta. 

March. Il conte Astolfi è uno smemorato; 
avrà creduto di ripor la lettera .... 

Lue. Così mi pare. 

FU. Ora che ci penso : e le carte gotiche ? 

( al Marchese. 

March. Tutte le famiglie nobili ne hanno. 

FU. È anche vero ; ma continuiamo. 

March. ( Che diavolo vi può esser di peg- 
gio ? ) ( da sè. 

Fil. (legge) «Mi si dice ora che quel ribaldo 
« sia fuggito con un certo Ascanio Turdi : 
« scrivo perciò anche a cotesto Governo , 
«pel caso che costà capitassero L due fug- 
« gitivi; tanto più che il ladro ha una 
« macchia rossa sulla guancia destra presso 
« il mento, per cui è facile il ravvisarlo. » 
Signor Marchese t parmi che il vostro ser- 
ro abbia una simile macchia ? 
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March. Orsù , io sono stanco di questi oltraggi. 

Lue. E la lettera non parla del signor Mar- 
chese l 

FU. Non ne dice nulla. 

Sof. Valerio , io temo .... 

Val. Siam qui noi, non temete. 

March. Or bene , dunque . . . . poiché .... 

•* 

SCENA XIII. 

* • r _ 

Si Rio in fretta e detti. 

Sir. ( s'accosta precipitosamente al Mar- 
chese) Signor Marchese, una parola. ( tutti 
osservano il segno di Sirio sulla guan- 
cia , discorrono fra loro, e Filiberto si 
stringe nelle spalle. 

March. ( a Sirio ) Che cosa c’ è ? ( quindi 
piano ) ( Siamo a guai , forse ? ) 

Sir. (piano) ( Gli sbirri ci stanno alle spalle : 
se vogliam salvarci , non abbiamo un mo- 
mento da perdere. ) 

March, (da sè) ( Povero me ! ) Signori , vado 
per un affare ; tornerò, mi sentirete. ( par. 

FU. Ehi , dico ? ( a Sirio, volendolo afferrare ) 
Voi eravate al servizio del conte Astolfi ? 

Sir. Sono il diavolo che vi porti : se vi 
avanzate , siete morto. ( cava due pistole , 
e corre via precipitosamente col Mar- 
chese, 
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So/. Oh Dio ! 

FU. Povero me , ancor questa ci anderebbe ! 
Adesso comprendo perchè non volevano 
vedere il disegno della galera ! 

Lue. Siete convinto ora , o vi piange il cuore 
che vostra nipote non • sia diventata la 
sposa d’ un baratticro ? 

FU. Non fatemi arrossir maggiormente : cono- 
sco che sono stato una bestia. Compatite , 
sorella carissima , le mie stravaganze : ac- 
consento a quanto avete stabilito ; e vi 
prometto di non far più progetti, nè prove , 
nè speculazioni. 

Lue. Tanto meglio: e intanto per consolarvi 
io vi dirò che non solo non abbiam per- 
duta la lite , ma che si è vinta colle 
spese ; ed ho a buon conto nel portafoglio 
quattro cambiali di due mila zecchini 
cadmia. 

FU. Benedetta Lucinda , mi tornate a vita ; 
giacché la pena maggiore mi veniva ca- 
gionata dal non poter rimediare al mal 
fatto : ma ora possiam subito far rialzare 
la volta della galleria, e pensar poi a quel 
certo canale .... 

Lue. Evviva i buoni proponimenti ! 

Fil. Queste non sono stravaganze. 

Lue. Bene , bene , la discorreremo, (si sente 
un colpo di pistola ) Che vuol dir ciò ? 
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* Marco , andate a vedere. 

Val. Andrò io stesso. 

Sof. No , per carità. 

Marc. Viene Cecco: saprà qualche cosa. 


SCENA XIV, 


Cecco e detti. 


Lue. Che significa quel colpo? 

Cec. Ho veduto dal balcone che , appena 
scesi in istrada, il signor Marchese e il suo 
servitore incontrarono gente amorosissima 
che li raccolse : il servitore fece un colpo , 
ma andò a vuoto ; e sono entrambi con- 
dotti via. 

Lue. Sia lode al Cielo ! Cosi termina per noi 
felicemente questa giornata. 

Ast. Non per me in verità, signora Lucinda. 

Lue. Avete ragione : giacché non deggio , a 
suo malgrado , vincolare il cuore di mia 
figlia , posso offrirvi la mia mano . . . ma 
lasciate eh’ io ci pensi qualche giorno , e 
poi risolverò. 

Ast. Dipendo dal voler vostro intieramente. 

Lue. Cosi , se diverrò vostra sposa dopo che 
io stessa vi ho consigliato altrimenti, ove 
accada che non siate di me contento , non 
avrete che a dolervi con voi medesimo. Va- 
lerio e Sofia venite qui: probabilmente 
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dovrò darvi il mio assenso: ridete, eh? 
Sentite bene : i matrimoni di capriccio sono 
spesso la fonte di disgustose vicende : la, 
passione si scema col possesso; nasce la 
noia, il disprezzo: e' quante volte al più 
tenero amore non succede la più funesta 
avversione ? Pensateci entrambi : è una le- 
zione utilissima per questa sera. Oh ! an- 
diamo a vedere i creditori che mi aspettano. 


Fine della Commedia. 



Digìtìzed by Google 



1/ AMMALATO 

PER IMMAGINAZIONE 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Rappresentata per la prima volta in Bologna 
il dì 5 settembre i8i3 dalla Compagnia 
Fabbrichesi , detta in allora Reale Italiana. 



t 


Dìgitized by Google 




ai i 

ATTO PRIMO. 

'i 

SCENA I. 

Sala. 

Delfina e Bortolo. 

Delf. Eccoti due viglietti da ricapitar su- 
bito: questo al Dottor Crisalidi, quest’ al- 
tro al Dottor Castoreo: m’intendi? E su- 
bito, cosi vuol la padrona. 

Bori. Son pochi giorni che servo in questa 
casa ; e sempre ho da cercar nuovi me- 
dici. 

Delf. Che vuoi eh’ io ti dica ? I medici di casa 
non si curan più di venire: e il padrone 
• intanto va sempre aggravando ne’ suoi in- 
comodi. 

Bori ’. Peccato ! così giovane ancora ... 1 

Delf. Spicciati. 

Bori. Signora si... Ma ehi, signora Delfina! 

Delf. Che vuoi? ' , 

Bori. Ho inteso questa mattina dallo spe- ’ 
ziale .... ' , 

Delf. Che cosa mai ? 

Bori. Che , se oggi il padrone non prende , 
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moglie, D. Aspasia domani andrà al pos- 
sesso di tutto il patrimonio. 

Delf. È verissimo. 

Bort. Ma come mai!... io non capisco.... 

Delf. Sei troppo curioso. E sappi per tua 
regola , e te l’ ho già detto , che in que- 
sta casa bisogna aver occhi ed orecchi , 
e non parlare. 

Bort. Sì , sì . . . me l’ hai detto. 

Delf. Undici servitori sono stali cambiati di 
quest’ anno. 

Bort. Non vorrei compiere la dozzina .... 
Pazienza! un’ altra volta ....-* 

Delf. Vien qui, te lo dirò; poiché siamo 
all’ultimo giorno. 

Bort. Oh! brava, signora Delfina. 

Delf. Devi dunque sapere che il padre de’ 
nostri padroni morì , anni sono , pien di 
debiti e di angustie. 

Bort. Oh ! 

Delf. E che un suo fratello ricchissimo , vo- 
lendo rimediare ad ogni disordine, fece 
erede universale di tutto il suo patrimo- 
nio D. Alfonso nostro padrone.' 

Bort. Oh I 

Delf. Ma siccome ciò fece con animo di con- 
servar il nóme della famiglia; così obbligò 
il nipote ad ammogliarsi entro il termine 
d’ un anno dopo la morte del testatore : 
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e , non adempiendosi da D. Alfonso la con- 
dizione , volle che l’ eredità passasse tutta 
intera alle mani di D. Aspasia sorella del 
nostro padrone. 

Bort. Ah ! ora capisco ... e oggi! 

Delf. Termina l amio. 

Bort. E il padrone! 

Del/. Non prende moglie. 

Bort. E domani? 

Del/. Domani D. Aspasia è padrona di tutto. 

Bort. E sposerà l'amico , il signor Raimondo ? 

Del/. Oh via , basta così. Taci , e parti. 

Bort. Ma .... 

Del/. Silenzio. 

Bort. E la sorella minore! . 

Delf. Parti. 

Bort. Vorrei ancora .... 

Delf. Sento la padrona. 

Bort. Vado via subito. (parte. 

Delf. Non voglio che la mia padrona possa 
tacciarmi d’imprudente. Vedo anch'io piti 
in là di quel che mi si vorrebbe far cre- 
dere; ma non son cosi pazza da pigliarmi 
briga degli affari altrui: fó i miei interessi 
molto bene; pensino gli altri alla loro 
coscienza. 
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SCENA II. 

D. Aspasia e detta. 

Asp. Che facevi qui con Borlolo ? 

Delf. L’ ho spedilo da’ due medici. 

Asp. Benissimo. Mio fratello dorme ancora ? 

Delf. Non saprei. 

Asp. La sorella Giulietta dove ! 

Delf. Lavora nella sua camera. 

Asp. Il signor Raimondo non si è per an- 
cora veduto 1 

Delf. Signora no. 

Asp. Manda il maestro di casa a pregarlo 
di venir qui tosto. 

Delf. Subito. ( Come le preme quel caro 
adulatore ! ) (da sè e parte. 

I 

SCENA III. 

, Aspasia sola. 

( Si avvicina ad un tavolino , ed esamina 
conti famigliaci. ) Veggiam questi conti. 
Oggi sono una vedova con una scarsa 
dote: domani sarò ricca almeno di cento 
mila scudi; e padrona, assoluta padrona 
di questa casa. Che bella cosa il poter 
dire, comando io; e non" dipender da nes- 
suno ! Sposerò il mio caro Raimondo , 
leverò mio figliuolo dal collegio, e lo 



farò felice. Il destino mi è propizio , e la 
mia accortezza mi giova assai. Qualche 
altra in mia vece sarebbe forse andata 
più ritenuta nel secondar le debolezze 
d’ un fratello : ma tanto peggio per lui s’ei 
Vuol credersi ammalato: quando gli man- 
cheranno tutto ad un tratto gli agj di una 
buona eredità , si avvedrà delle sue pazzìe , 
c risanerà perfettamente. Questo è l’ ab- 
bozzo del contratto di nozze, che mi ha 
dato Raimondo : osserviam , se mi piace. 

SCENA IV. 

Delfina e della. 

Delf. Signora ? 

Asp. Che c’ è ? ( leggenda, 

Delf. È qui di bel nuovo D. Maurilio zio 
del padrone ..... 

Asp. Che seccatura ! è già venuto le tante 
volte .... 

Delf. Gli dirò dunque , che nepptir questa 
mattina .... 

Asp. Oibò ! fallo venire. Vorrebbe , che Al- 
fonso si risolvesse a dar la mano a sua 
figlia .... 

Delf. Eh! lo so. 

Asp. Figurati , in quello stato ... ! 

Delf. Sarebbe un' imprudenza. 
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Asp. Amo troppo mio fratello ; e non gli 
lascerò certamente commettere una simil 
pazzìa. 

Delf. Ne son persuasa. È qui D. Maurilio. 

Asp. Viene avanti senza essere introdotto. 

SCENA V. 

D. Maurilio vestito da viaggio , 
e dette. 

Maur. Mia signora , mi scusi , se mi sono 
inuoltrato .... 

Asp. ( correndo incontro a D. Maurilio ) 
Oh caro signor D. Maurilio , ella è padrone 
di casa nostra . . . Ehi ? da sedere. 

Delf. Accosta le sedie. 

Maur. D. Aspasia , ( baciandole la mano ) 
questa è la quinta volta eh’ io vengo per 
visitar mio nipote .... 

Asp. Lo so , lo so , signore : compatisca lo 
stato in che si trova quell' infelice . . . 

Maur. Ma finalmente sono suo zio.... ella 
saprà che ho condotto mia figlia , la quale 
muor di desiderio di riveder il cugino . . . 

Asp. Era mio dovere di andare io stessa a 
riverirla. 

Maur. Eh ! cerimonie .... 

Asp. Ma le mie circostanze . . . 

Maur. Per questo io son venuto da lei. 
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Asp. La cioccolata, (a Delfina , la quale va 
alla porta per ordinar la cioccolata , 
e torna subito. 

Maur. Non occorre che s' incomodi : ho be- 
vuto il mio caffè. 

Asp. Spero , mi farà questa grazia .... 

Maur. Ora le dirò : siccome Alfonso .... 

Asp. ( interrompendolo ) Non sono la padro- 
na; ma mio fratello mi vuol tanto bene, 
siamo cosi amici .... mi lascia disporre : 

ed io vegga qui i miei registri : al 

finir d’ogni mese gli do il suo conto dell’ 
entrale; gli fo osservar le spese.... Pove- 
rino! non vorrebbe neppur vedere i conti, 
e s'affida intieramente a quel ch’io fo. 

Maur. V. S. è una signora di garbo .... 

Asp. D. Maurilio, ella vorrà vedere Giulietta. 

Maur. L’ avrò caro ; è la mia figlioccia. 

Asp. Delfina , mandate Giulietta. ( Dclf. p. 

Maur. Io vengo così di rado in questa città.,.. 

Asp. Oh , lo sappiara pur troppo ! quante 
volte mio fratello, ed io parliamo di lei f 

Maur. Troppa bontà. 

Asp. Ma perchè non venire ad alloggiar da 
noi ; in casa di parenti ! Quest’ è un torto , 
che ella vuol farci. 

Maur. Le dirò: io vivo all’antica, non amo 
suggezioni di nessuna sorta. 

Asp. Qui è casa sua; sarebbe stato in pie- 
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riissima libertà. Ma almeno la cugina.... 
Per Joni , se oso chiamarla mia parente , 
benché io non sia sorella di Alfonso , che 
dal canto del padre .... 

Maur. Anzi è un onore .... ina se vuol che 
parliamo , le dirò che mia figlia .... 

Asp* Discordalo di tutto quel che a lei pia- 
ce: ma per ainor del cielo lasciam da parte 
il lei. Se ella non ama le cerimonie , io 
ne sono nemica , nemicissima. 

Maur. Ah ! così va bene. 

Asp. Ecco Giulietta. 

/ 

SCENA VI. 

Giulietta e detti. 

Asp. Presto, fate una riverenza al signor zio, 
e baciategli la mano. 

Giul. Serva del signor zio. La cugina Eu- 
genia come sta ? 

Maur. Oh! vien qui, ch’io t’abbracci. Ti sei 
fatta grande da un anno in qua. La cugina 
sta benone , e ti saluta caramente. 

Giul. Anch’io sto bene. Sorella, io non ho 
ancor fatta colezione. 

Asp. Benissimo : ma sentite: ( tirandola a se) 
avete ... ? ( piano. 

Giul. Sì , certamente. 

Asp. Fatevi dar la colezione da Delfina. 

Maur. Poveretta ! è giusto. 
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Giul. Signor zio , con licenza / avete dei con- 
fetti ? ( a mezza voce. 

Asp. Giulietta, ehi, dico ? . . . . Non vi fate 
scorgere. 

Maur. Si , ragazza mia : ho appunto due ciam- 
bellette. ( dandogliele. 

Giul. Grazie , grazie : le inzupperò nel latte. 

Asp. Possibile , che non vogliate correggere 
i ‘ cotesta vostra golosità l 

Maur. Eh via ! bagatelle. 

Asp. Vostro zio concepirà una bell’ idea 
dell’ educazione eli io vi do. 

Giul. Sorella, non mi sgridate; finalmente 
ho già dodici anni. 

Afp. Andate, andate. (a Giulietta. 

Giul. ( morde una ciambella , e partendo 
dice da sè) ( Quando potrò farmi sposa , 
Aspasia non mi sgriderà più. ) 

SCENA VII. 

D. Aspasia e D. Maurilio. 

Asp. Io fo con lei da madre un po’ rigorosa 
per verità .... 

Maur. La ragazza mi par buonina. 

Asp. Sì : ma credetemi , è ghiotterclla a se- 
gno , che non son padróna di lasciar nulla, 
ma nulla , vedete .... 

Maur. Anche Eugenia era cosi. 


Digitized by Google 



220 


ATTO 


Asp. Eppure i confetti le fan male , le muo- 
vono i vermi : e questi giorni passati , se 
ella mi capisce... or tintura di rabarbaro, 
ed ora santonica : anzi per questa ragione 
non ho potuto mandarla a riverire il zio 
come era suo dovere; ma torniamo a noi... 

Maur. Mio nipote adunque . . . 

Asp. Povero Alfonso! Perdonatemi, D. Mau- 
rilio , io vado allontanando il discorso a • 
bella posta per non intrattenervi con cose 
lagrimevoli. 

Maur. È egli sempre così affannato , come 
mi scriveste un mese fa? 

Asp. Sempre peggio. 

Maur. Oh ! guardate .... 

Asp. I medici lo vanno abbandonando: non 
sanno più qual rimedio , nè qual regola 
di villo prescrivergli. 

Maur. Chi l’avrebbe mai detto due anni 
sono ? E anche un anno fa quando morì 

mio cognato ... ! 

Asp. A dirla , non ha mai avuto un gran 
capitale di salute. 

Maur. Ila però buone viscere. 

Asp. Così pur fosse ! ma i medici non ne 
sembrano interamente persuasi. Non di- 
speriamone però ... si vedrà , si vedrà . . . 

( finge di piangere. 

Maur. (da sè) ( Che ottima donna ! ) Via , 


non vi affliggete in questa maniera : de- 
sidero appunto di parlar con mio nipote 
per consolarlo. 

Asp. Voi siete un zio amoroso. . 

Maur. Voglio veder da me stesso .... se 
m’intendete.... e poi gli dirò l'animó mio. 

Asp. Farete bene. 

Maur. E , a farvi la intera confidenza , poi- 
ché veggo che tanto vi preme la salute 
d'Alfonso , vi dirò che alcuni de’ suoi me- 
dici mi hanno accertato che il suo male 
sta tutto nella fantasìa ; e che egli ha bi- 
sogno di distrazioni , di' divertimenti e 
non di medicine. 

Asp. Oh benedetto ! voi almeno mi consolate. 
Ptocuriam di divertirlo. 

SCENA Vili. 

Delfina con la cioccolata , e delti. 

Si servono e beano continuando a discorrere. 

Maur. E se si risolve , come spero , a spo- 
sar mia figlia, lo conduco subito a far un 

■ viaggio sino a Napoli. 

Asp. Ah così fosse ! 

Maur. E voi verrete con noi- 

Asp. E come volentieri ! ' 

Maur. Aiutatemi, D. Aspasia , e faremo un’ 
ottima cosa. 



Asp. Disponete di me ; son pronta a tutto. 
Ma domandate a Delfina: che non ho fatto 
io finora per tranquillare i suoi pensieri , 
per calmare la sua immaginazione ? 

Delf. Dice che ha male, che non vuol essere 
annoiato , e cose simili. 

Asp. Ed è un anno che facciam questa vita. 

Delf. Non vuol ricevere , nò vedere alcuno. 

Mùur. Nemmeno la cugina , nemmeno il 
zio ? 

Asp. Io non osava dirvelo. 

Delf. Nessuno , signore , nessuno ; se non 
sono medici , chirurghi , o speziali. 

Asp. Gli ho fatto toccar con mano tutti i 
vantaggi che ritrarrebbe sposando vostra 
figlia. 

Maur. Sarebbe sicuramente felice. 

Asp. E chi ne dubita ? Anche Alfonso lo sa , 
e le vuol bene. 

Maur. Si erano allevati insieme. 

Asp. Ma non vuol maritarsi. 

Delf. E se taluno gli parla di donne , si ta- 
sta il polso , si tocca il cuore , si lamenta , 
ed è finita. 

Maur. Oh! vo’ fare un tentativo, (si alza. 

Asp. Voglia il Cielo , che vi riesca ! 

Maur. Pregherò la vostra cameriera di an- 
darsi a,d accertare se egli è alzato. 

Asp. Poco fa dormiva placidamente; passa 
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le notti agitatissime ; quel poco di sonno 
in sul mattino gli è salutevole. 

Maur. E voi gli state a lato ? 

Asp. Siam sempre con lui uno dei tre : o io 
stessa , o il signor Raimondo , o Delfina. 

Maur. Ma pure .... fatemi la finezza .... 

Asp. Subito. Delfina , andate nella camera 
di mio fratello ; accostatevi pian piano , e 
ditegli che suo z.io desidera fargli una vi- 
sita : capite ? 

Delf. Ilo inteso. ( E so già come deggio 
rispondere. ) (da sè , e parte. 

Maur. In tal modo potrò appagar le brame 
di Eugenia : finalmente , se Alfonso non 
si trova in grado di darle la mano , pen- 
serò a collocarla altrimenti. 

Asp. Ah temo pur troppo, che una tale for- 
tuna non sia per Alfonso ! 

Maur. E non voglio aspettare .... se mi ca- 
pite... Eugenia.... e poi gli anni pas- 
sano . . . . l’ ingegno , va benissimo , ma le 
occasioni .... io son vedovo .... in somma 
son padre, e conviene ch’io faccia il mio 
dovere .... eppure io spero bene .... chi 
sa ... . oh •! se gli parlo .... vedremo. 

Asp. Delfina ritorna. 
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SCENA IX. 

Delfina e detti. 

Asp. ( con ansietà ) Ebbene 2 
Maur. Come va? 

Del/. Dorme profondissimamente. 

Maur. Oh me infelice ! 

Asp. Bisognava svegliarlo. ( con simulata 
premura. 

Delf. Non mi reggeva il cuore. 

Asp. Tornate subito, svegliatelo. ( come sop. 
Delf. E poi egli si lamenterà meco .... 
Maur. ( da sè ) (Che brava donna! che cuore 
affettuoso! che casa di buona gente!) No, 
no , sospendete ; mi guardi il Cielo . . . . ! 
Asp. No , permettetemi , non voglio che si 
dica .... ( come sopra. 

Delf. Io son pronta .... 

Maur. Per carità , vi supplico ; tornerò più 
tardi, e condurrò Eugenia. 

Asp. Così sarà meglio. * 

Maur. Intanto mi raccomando, (ad Aspasia. 
Asp. Vorrei , che mi vedeste qua dentro. 

( accennando il cuore. 
Maur. Anche voi .... (a Delfina. 

Delf. S’ immagini. 

Maur. A rivederci adunque. 

Asp. Addio D. Maurilio .... Badate , che la 
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scala è incomoda ; andate adagio. ( lo ac- 
compagna , sostenendogli il braccio. 

Maur. Grazie , mia padrona. ( Che buon 
cuore ? che sentimenti ! e mia figlia ardi- 
sce di dubitarne? Oh! mi sentirà.) (da sè, 
e parte. 

SCENA X. 

D. Aspasia e Delfica. 

Delf. Se n’ è andato finalmente ! 

Asp. In somma , mio fratello che fa ? 

Delf. A dirgliela , temendo d' incomodarlo , 
non sono neppure entrata .... 

Asp. Hai fatto bene ; egli ha d’ uopo di ri- 
poso. Il signor Raimondo è stato avvertito ? 

Delf. Signora si : anzi , se non m’ inganno , 
egli è qui che giunge. 

Asp. Opportunamente. Va di là , e bada se 
occorre qualche cosa ad Alfonso. 

Delf. Farò il mio dovere. ( La padrona è 
accorta ; ma il signor Raimondo non lo è 
meno di lei. ) ( parte. 

SCENA XI. 

Raimoxdo e. D. Aspasia. 

Raim. ( parlerà sempre con simulata mo- 
destia e dolcezza. ) Donna Aspasia, il mio 
affettuoso rispetto. ( le bacia la mano. 

Voi. 1. i5 
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Asp. Appunto io vi stava attendendo con 
ansietà. 

Raim. Me felice , se mi sarà conceduto di 
ubbidirvi in tutti gl’ istanti della mia vita! 

Asp. Ma, signor Raimondo, voi mi adulate. 

Raim. Per amor del cielo,. non oltraggiate 
la mia sincerità , nè il giusto concetto che 
ho de’ meriti vostri. 

• Asp. Avete incontrato D. Maurilio ? 

Raim. Sì, e mi ha detto che non ha potuto 
parlare al nipote. ... 

• Asp. È un gran seccatore quel vecchio. * 

< Raim. Insoffribile. 

Asp. Vuol tormentar mio fratello. 

Raim. È cosa prudente l’impedirlo. 

Asp. Avete parlato ai due medici? 

Raim. Verranno tosto che li facciate avver- 
tire : giacché intendo che l’ altro medico 
si è disgustato ieri con voi. 

Asp. Mi ha detto impertinenze. 

Raim. Indegno ! 

Asp. È un uomo che non sa il suo mestiere. 

Raim. È ignorantissimo. 

Asp. Osava asserire in mia presenza , che 
Alfonso dee prender moglie. 

Raim. Non ne sa niente. 

• 

♦ Le parlate di quelita «cena convitti legarle bene le une alte altre nella 
recitatione» onde il dialogo aia vivace e spedito- Ma chi aspetta l'av- 
viso del suggeritore , come fanno il più de' comici italiani., mal puA 
seguile i precetti del bel porgere io focena. 
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Aspi. Vedete voi se mio fratello può marl- 

lìaim. Sarebbe rovinato in pochi mesi. 

Asp. Non parlo pel mio interesse. 

Raim. Chi non Conosce la purezza delle 
vostre intenzioni ? 

Asp. Amo Alfonso quanto me stessa. 

Raim. Non io abbandonate mai. 

Asp. Le ricchezze non le calcolo un zero. 

Raim , Aveto tante altre doti .... ^ 

Asp. Sebbene , avendo io un figlio , debbo 
pensare a procurargli una vita agiata. 

Raitn. Questo è dover di natura. 

Asp. Mio marito lasciò un patrimonio assai 
ristretto. 

Raim. Ma se vostro fratello non prende mo- 
glie deutr’ oggi . . . 

Asp . La fortuna di mio figlio , la mia e la 
vostra sono assicurate. 

Raim. Cara D. Aspasia . . . 

Asp. Si, Raimondo , spero che sarem quanto 
prima felici. 

Raim. Ma quando sarli il fortunato momento, 
che potrò dirmi vostro per sempre ? 

Asp. Farmi che per ora sia prudente cosa il 
differire. Ho letto l’ abbozzo .... vorrei 
prima togliermi d’ intorno ogni noia, col- 
locar mia sorella in un ritiro .... 

Raim. Se vi contentate, penserò io stesso... 
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Asp. E poi vedrò domani che debbo far di 
mìo fratello . . . giacché , a dirvela , le sue 
malinconie cominciano a infastidirmi. 

Raim. {da sé) ( Non vorrei che , diventando 
padrona , costei si burlasse di me ! } 

Asp. Che rispondete , amico ! 

Raim. Voi operate saggiamente, e da quella 
valente donna che siete. Parmi però , giac- 
ché avete la bontà di domandar il parer 
mio , che noi potremmo darci intanto la 
mano, e quindi provvedere a quanto cre- 
dete esser necessario pel bene della fami- 
glia. Sembrami inoltre che, per conciliare 
ogni convenienza, non sarebbe cosa disdi- 
cevole , che ne faceste un cenno con D. 

• Alfonso; il quale sarebbe di ciò cotìten- 
tissimo. 

Asp. Domani son padrona , e non dipendo 
più da lui. 

Raim. È vero : ma le male lingue .... 

Asp. Dicano quel che vogliono; ho la co- 
scienza tranquilla. 

Raim. Tuttavia , se noi ci sposiamo prima 
che spiri il termine, siccome vi degnaste 
di assicurarmi altra volta .... 

Asp. Diamine ! volete che facciamo il con- 
tratto dentr’oggi ? ( con fuoco che va 

crescendo. 

Raim. lo diceva .... 
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Asp. Diffidate cosi apertamente del mio >• 
cuore e della mia parola ! 

Raim. Ah no , gioia mia carissima ! 

Asp. Lasciate che il mondo ciarli a suo sen- 
no. lo so quel che fo , e non mi piace 
d’ esser sollecitata in tal modo. 

Raim. Perdonatemi , non parlo più. 

Asp. Anzi per alcuni mesi possiamo..., 

SCENA XII. - 
Delfina e detti. 

Delf. Signora l ■ ' ( presto, 

Asp. Che c"i ? 

Delf. Il signor D. Alfonso .... 

Asp. E cosi ! 

Raim. È morto forse ? 

Delf. Eh! giusto. Ha dormito bene , si è al- 
zato , si è pettinato, ed ha voluto una buo- 
na colezione ; dice che non si è mai sen- 
tito tanto vigore, tanta forza. 

Asp. Ne godo. Sa egli , che i due nuovi me. 
dici .... ? . . 

Delf. Non li vuol più. 

Raim, {da sè ) ( Le mie speranze rinascono. ) 

Asp. Poveretto! ha detto cosi le tante altre 
volte .... 

Delf. Ha domandato di D. Maurilio, e della 
cugina Eugenia. 
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Asp. (da sè) (Ahimè!) '/,/•' • . 

Delf. E mi ha ordinato di farli 'subito av- 
vertire. - 4 

Asp. (da sè) ( Che vuol dire uii tal cambia- 
mento?) Bene, bene, andrò io ... anzi . 
- fate voi ... andate , andane , Delfina :‘-npn 
perdete di vista mio fratello : Questi cam- 
biamenti improvvisi mi fanno tremare.* ; 
Delf. Non dubiti , farò il mio dovere. (Chfe 
tenerezza , che amor fratèrno ! ) (da sp, 
e parte. 

Asp. Oh mio amico , ora . . . 

Raim. Io vi levo l’incomodo. * * 

Asp. Non mi lasciate , ho bisogno di vgi. 
Raim. Temo , che in questi momenti . ; . r, \ 
Asp. (con qualche ansietà mal dissimulata) 
Non mi abbandonate . . . voi mi capite . . . 
mio fratello vi ama , gli parlerò del con- 
tratto . . . ora che sta meglio . . . saró-’vo- 
stra , secondate i miei disegni..., e di 
quest’ oggi , ... ho certi dubbj .... (quindi 
più risoluta ) Venite nel mio gabinetto , 
concerteremo il trattato: sarò vostra quando 
vi piaccia. ( parte, 

Raim. Ora ha bisogno di me . . . vorrebbe 
nascondere la sua malizia : poverina !... 
Non si abbandoni la buona impresa, e 
domani comando io. 


Fine dell Allo 1. 
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SCENA I. 

Alfonso e Bortolo. 

Alf. Mi par che l'ambiente di questa sala 
sia molto migliore: non è vero? '* 

Bori, lo di queste cose non me ne intendo. 

Alf. Te lo dico io: gli alberi del vicino giar- 
dino rendono più ossigena l’aria. 

Bort. Non capisco niente. 

Alf. Sei un ignorante. 

Bort. Mi basta, che non sono mai ammalato. 

Alf Osservami bene: non ti sembra, ch'io 
stia megli» questa mattina? ; . 

Bort. Oh ! questo si : e nòn so intendere , 
cóme con quel rosso si fatto .... 

Alf. Dammi lo specchio. (Bort. eseg.) Que- 
sta notte ho dormito benissimo. Il rosso 
per altro è troppo acceso; non vorrei che 
fosse un trasporto di sangue... Tu ridi, eh? 

Bort. Perdoni: io sono uno sciocco; ma ho 
servito un medico che non pensava mai 
a nulla , e non voleva mai medicine , nep- 
pure quando era ammalato: e la durò 
. sino agli ottanta. 

Alf. Egli avea ragione. Ho provato pur 
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troppo anch’ io , che i rimedj giovan poco. 
]\on ne farò più uso d'ora in poi, salvo 
con prudente moderazione. 

Bort. Vedrà che starà sempre bene .... 

Alf. Va a prender nella mia camera la ta- 
vola del barometro. 

Bort. Quel negozio che sta appeso ... ! 

Alf. Sì : e portalo adagio , e con riguardo , 
onda non si guasti. 

Bort. Signor sì. (parte, e poi torna. 

Alf. Qui son nuovi libri. Gli avrà lasciati per 
me l’ amico Raimondo. V eggiamo. <s Delle 
» febbri lente continue. » Sarà un buon 
trattato. ( scorre a caso , e legge piano ) 
Questa noia , questa stanchezza sul far 
della sera parmi che anch’ io la provi . . . 
Eh ! non pensiamoci per ora. ( getta il li - 
brq ) Aspetterò questa sera. Il polso in- 
tanto . . . ( tastandosi il polso ) sì , è rego- 
lare , non è troppo forte, non è intermit- 
tente. (foraggio adunque; sì, (tastando 
ancora un momento ) coraggio. 

Bori. È questo? (entrando con una tavola 
su cui stanno il barometro , il termome- 
tro e l' igrometro. 

Alf. Sì: adagio. Bestia, non toccare i tubi, 
chè fai salire 1' argento vivo. 

Bort. Perdoni : ma come v’ entra questo ne-* 
gozio colla sanilà ? 
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Alf. Hai servito un medico, e non sai nulla? 
Questo è il barometro che misura la gra- 
vità dell’aria; questo è il termometro che 
indica i gradi del calore ; e cotest’altro è 
l’igrometro- che mostra i gradi dell’ umidità. 

Bort. Oh...! ma questa macchina non porta 
via nè il caldo , nè il freddo, nè l’umido? 

Alf. Per tua regola , il nostro corpo è un 
vero barometro ambulante. 

Bori. Oh ! ^libiamo anche noi questo argento 
vivo , che va in su e in giù? A 

Alf. Taci per carità, non farmi arrabbiare. 

{appende la tavola. 

Bort. Viene la signora Giulietta. 

Alf. Vammi a prendere il mio seggiolone 
d’ appoggio. 

Bort. La servo. (Son curioso però di sapere 
di questo argento vivo.) ( da sè, e parte. 

Alf. Sono un po’ stanco : questa mattina ve- 
drò la mia cara Eugenia .... voglio rasse- 
renarmi. 

SCENA IL 

Giulietta , lavorando una calzetta , il cui 
gomitolo è in un piccolo panierino al 
braccio sinistro ; e detto. 

Giul. Buon gionio, caro fràtello. 

Alf. Ti saluto , Giulietta. 

Giul. State bene ? 
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Alf. Sì, ini pare.. <**> * « ,*■’ 4 

Giul. Ho tanto , tanto piacere. Prego sem- 
pre perchè risaniate presto. 

Alf. Non parliamo di ciò: ora mi sento ve- 
' ramente meglio. 

Giul. Ieri la signora sorella maggiore an- 
dava dicendo che stavate peggio. 

Alf. Aspasia così diceva ? ( alterato. 

Giul. Ella stessa; e lo diceva a tutti. 

Alf. Non avrai inteso. 

Giul. Ho inteso benissimo: ma quella so- 
rella non la posso vedere. 

Alf. Devi amarla. 

Giul. Non posso, è inutile, noh posso: final- 
mente non è nostra sorella germana. 

Alf. Ella fa con te le veci di madre. 

Giul. Quando avrò uno sposo non sarò più 
soggetta a lei. 

Alf. Sì , sì , ci vuol tempo ; lasciami. 

Giul. Oh! lo so: ci voglion tre anni ancora.* 

Alf Non la vuoi finire? 

Giul. Ma il giovane speziale qui sotto , que- 
gli che mi dà i finocchini zuccherati , mi 
ha detto che , se voglio , posso maritarmi 
anche prima. 

Alf. Non mi romper la testa , ti dico. 

- ( alterandosi» 


* Goti prescriveva la legge , a! tempo in che fu scritta la cooiroodìa. 


Oigitfzea 




^ Chi r ha . 
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A J f ’ A ‘"quietarmi, a mettermi dimoi umore 

i?) A " date nella vostra camera. [TgZ 
GìuL Parte mortificata. 
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Asp. Ma capperi , Alfonso , siete tutto ele- 
gante questa mattina ! che vuol dire una 
tal novità? 

Alf. Non saprei .... mi sentiva bene ; mi è 
venuto il capriccio di vestirmi quest’abito; 
tanto più che aspetto la cugina Eugenia. 

Asp. Evviva , stiam dunque di buon animo. 

Alf. Perchè avete tanto indugiato questa 
mattina, a venir da me ? 

Asp. Voi sapete che ho molte faccende 
E. quella -porta aperta dietro le spalle...? 
Oh povera me , povera me ! (va a chiudere 
una porta. 

Alf. Io non ci avea badato: è quello sciocco 
di Bortolo che l' ha lasciala aperta. 

Asp. Alle volte una porta aperta può cagio- 
nar un malanno, i . 

Alf. È vero pur troppo. Questa mattina ve- 
dremo dunque il zio e la cugina ? 

Asp. Sì , verranno .... ma .... Vi sentite 
freddo ? Non siete coperto abbastanza ? 

Alf. Non saprei .... mi pare , e non mi 
pare .... questa spalla .... 

Asp. Siete avvezzo a un altra camera .... 
aspettate : ehi ? ( chiama. 
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SCENA IV. . 

Dtn.Fi HA e detti. 

4 

Dtlf. Signora ? , 

Asp. Andate Subito a prender la sopravveste 
di mio fratello. , l . 

Delf. Subito, {da tè) ( Oggi lo veste , c 
domani lo spoglierà. ) ( parte. 

Asp. Tornando sul proposito di vostro zio , 
vi dirò ch’egli è stato anche questa mat- 
tina di buon’ora per vedervi: ma credendo 
che voi dormiste , ho pensato 

Alf, Avete fatto bene a non Svegliarmi. 

Asp. Non mi sgriderete già per questo ? 

Alf. Diletta sorella r ... so che fate tutto 
per mio vantaggio. 

Asp. E poi quel D. Maurilio , perdonatemi 
se così parlo d’ un vostro zio , ha una voce 
così noiosa , così stucchevole , che vi of- 
fende gli orecchi : vuol saper tutto ; gira 
sempre d’ intorno .... in fine egli è il più 
gran galantuomo del mondo, ma alquanto r . 
increscevole. , 

Alf E la nostra vicina l’ avete veduta ? 

Asp. Povera signora Luigia! l’ho veduta: 
io non voleva dirvelo : è in un pessimo 
stato. 

Alf. Davvero ! 
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Asp. Questi jfctfc p^jjjc 'cti'^ vpresse 

soffocar dalla tosse. ( 

Aìf. Si sforza per tossire. 

Asp. Ieri ha fatto la corbelleria di levarsi , 
di farsi pettinare ,* diVjler passeggiare in 
Mmm'ni da cand aeli Sbasmi, 


lcbraccia.ee. *. 

Atp. Pfou parliam di malinconie : vedrete la 

vostra cara Eugenia. ' 

Aìf. poverina! io le voglio bene: ma come 
pe n sa re 4, fcdtfctù 1 1 i i miei inco- 

modi V sarei il cattivo marito .... Di qual 
medico si serve la signora Luigia? 

Asp. Dèi Dottar Crisalidi. Vofrnon avete mai 
voluto consultarlo. 


tTsp. Li inviala, v<uu *» 

' •■‘k urf ttotoo insigne. 

Aìf. Parliam d'altro. Quando io sia dunque 
ristabilito , potrò pensare a collocami ' 
A<n Sicuramente : e per questo non dovète 
LU.' la Eugenia , la *»!, 6 

una savia è leggiadra giovane. Che bell 
avvenire io mi prometto! Sposerete la cu- 
gina , starem tutti insieme in pace e 
tranquillità : Eugenia ed io andremo a 
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gara nell’ aver cura di -voi : e vói sarete 
sempre il padrone. 

Alf. Ma voi stessa -domani sarete . . . 

Asp. No , no , voi sarete sempre* 1 padróne: 
ed io non domando altro che la conti- 
nuazione del vostro affetto. 

Alf. Oh- impareggiabile donna! Ma . . . . é il 
vostro matrimonio col signor Raimondo ? 
Asp. lo non osava ancor parlarvene, temendo... 
Alf. Anzi , se mi amaté , sollecitate la cosa,: 
Raimondo è mio amico.. 

Asp. Vi vuol tanto bene.w. 

Alf. Non vedo l’ora , eh' egli venga a stare 
con me : faremo una sola famiglia : tutti 
, uniti, tutti amici- • v 
Asp. Voi mi consolate: ma questo soprab- 
ito .... 

, , . , • » . 

SCENA V. -, .. ~ 

Delfica con una sopravveste ; e delti. 

' . • * ** 

Del f. Signori .... . 

Asp. Adagio , non camminar così presto. Dà 
qui., ( prende la sopravveste , e la mette 
addosso ad Alfonso. 

Delf. Vi è di là il signor D. Maurilio r e 
la signora Eugenia. 

Asp. Fateli venire. Che ve ne pare, fratello? 
Alf. Sì; ma oh Dio, aspettate.... 
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Asp. Che l v inquieta forse questa visita ? 

Alf. Sono oggimai sci mesi che non ho ve- 
duto Eugenia : temo che la sua vista non 
abbia a cagionarmi un troppo forte com- 
movimento. Son così debole .... 

Asp. Faremo dir loro che tornino. 

Alf. Eppure , a dirvela , Eugenia ho piacer 
di vederla : ma il zio . . . voi dite bene , è 
un poco fastidioso. ' . 

Asp. Per altro la civiltà .... 

Alf. Fate così: andate di là t voi stessa per 

^ pochi momenti a trattenerlo nel vostro 
appartamento. Eugenia mi terrà compa- 
gnia. 

Asp. Farò come vi piace, (da sè) ( Questo 
colloquio lo vorrei impedire. ) 

Alf. E intanto, se vien Raimondo, manda- 
telo da me con qualche pretesto 

Ma andate tosto, onde il zio non vi pre- 
venga. 

Asp. Non vorrei ch'egli avesse ad offendersi. 

Alf No , cara , avete trovato dei ripieghi 
altre volte. 

Asp. Avete ragione, (da sè) ( Non mi con- 
viene insistere, tornerò poi. ) Vi racco- 
mando di parlar poco per non aggravarvi 
il petto. Delfina , non ti muovere : mio fra- 
tello ha sempre bisogno di noi. (parte. 

Alf. Eppure non istò bene , pare che il capo 
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mi si vada nuovamente riscaldando: Senti, 
( a Delfina ) ho qui un cerchio che mi 
comprime le tempia. 

Delf. Povero padrone! faccia coraggio. 

Alf. Io ben lo sapeva , che non avrebbe du- 
ralo il miglia rame nto di questa mane. 
Dammi quella boccetta di melissa. ( ac- 
cennando una boccetta che sarà sopra 
un tavolino. 

Delf. Eccola. ( porgendo la boccetta. 

Alf. Oh buono ! Oh spirito veramente risto- 
ratore ! , ( bevendo. 

Delf. Viene la signora Eugenia. 

Alf. Eh! chi sa forse! potrebbe anche darsi 
che la sua visita dovesse rallegrarmi : che 
dici ! 

Delf. Io non saprei. 

Alf. Basta , vedrò. 

Delf. (da se ) ( Che amante grazioso ! ) 

SCENA VI. 

Eugenia e detti. 

Eug. Mio caro Alfonso.... (parlerà 

con brio , e vivacità. 

Alf. Oh cugina mia .... ( affettuosamente. 

Eug. Siete pur visibile una volta ! in verità 
voi siete in peggior condizione d' uno 
schiavo. 

Voi. I. 16 
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Delf. {da sè ) ( Capperi , che tuono ella mi 
piglia!) 

Eug. Siam venuti da cinque o sei volte, 
sempre inutilmente. 

Alf. Perdonate: i miei incomodi .... 

Eug. Eh via , non parlate d’ incomodi , con 
quell' aria , con quell’ aspetto . . . Ma che? 
non mi volete prestar fede? 

Delf. Mi creda , signora , egli soffre .... 

Eug. {ad Alfonso) Vi occorre qualche cosa 
dalla cameriera? 

Alf. Per ora no: ma vorrei .... 

Delf. Nè la padrona , nè io non lo abbando- 
niamo mai. 

Eug. Andate pure per le vostre faccende. 
Ora ci son io : e saprò chiamare , se fa 
bisogno. Andate , andate. 

Delf. Come comanda. ( Si crede di diventar 
la padrona? Poverina, quanto s’inganna! 

( da sè e parte. 

SCENA VII. 

Alfonso ed Eugenio. 

Eug. Quella cameriera è forse una senti- 
nella fìssa per voi ? 

Alf. Che dite mai? Ella mi serve con un 
affetto ... è la miglior donna dei mondo. 

Eug. Sarà , giacché lo dite. 
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Alf. Mia sorella l’ama assai. 

Eug. Lo credo senza difficoltà. Ma , giacché 
siam soli , compiacetevi di attendere a 
quel che sono per dirvi , e che dee pre- 
mervi assai. 

Alf. Parlate. 

Eug. Assicuratevi prima di tutto , che nè la 
nostra parentela, nè l'affetto che vi porlo 
mi avrebbero fatto superare que’ riguardi 
che voglionsi osservare da una donzella 
bene educala ; se il pericolo in clic vi tro- 
vate , non mi vi avesse , per cosi dire , 
sforzata. 

Alf. Oh Dio ! 

Eug. Veniamo a noi. Vostro zio , fratello di 
vostro padre , desiderava grandemente , c 
non potete ignorarlo, che un matrimonio 
tra voi e me coronasse le sue e le mie 
speranze. 

Alf. Lo so ; e dite pure anche le mie. 

Eug. La condizione da lui apposta nel testa- 
mento .... 

Alf. Egli ha voluto farmi schiavo delle sue 
leggi. 

Eug. Egli ha ciò fatto con saggio divisa- 
mente : perchè vedendo che voi comincia- 
vate ad allontanarvi dal inondo , c a iiu- 
drire nel capo le vostre idee melanconiche, 
conosceva pur troppo che, senza una con- 
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dizione precisa, non avreste mai più pen- 
sato ad ammogliarvi. 

Alf. Egli doveva .... 

Eug. Ascoltate. Sa il cielo quanto io v’ami, 
e con qual piacere accoppierei la mia sorte 
alla vostra : pure , se vi sembra eli’ io non 
possa farvi intieramente felice; se un qual- 
che ribrezzo provate nel mantener quella 
specie d' accordo che .... 

Alf. Ah ! che dite mai Eugenia 1 Dopo che 
voi foste collocata in ritiro , io non vidi 
mai più altra donna fuor che mia sorella; 
e assicuratevi che mi siete sempre cara 
ugualmente. 

Eug. S’ egli è cosi , com’ io desidero e come 
voi dite, risolvetevi dunque a farmi felice, 
a consolar mio padre e i miei parenti. 

Alf. Oh Dio ! che mi ragionate voi mai ! 
Sarei ora un cattivissimo regalo per una 
moglie avvenente e gentile qual siete voi. 

Eug. Capisco , che un ipocondriaco non è 
la più amabil persona del mondo : nondi- 
meno , siccome io spero che siate per ri- 
tornare quel che eravate or sono due anni, 
gioviale, spiritoso ed allegro; e che ho 
^fiducia di potere io stessa col tempo coope- 
' rare a risanarvi dalle vostre immaginarie 
panie ; cosi non ho nessuna difficoltà di 
sposarvi, e di fare anche una buonissima 
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compagnia a tutte le vostre acque , si- 
roppi , polveri e beveroni medicinali. 

Alf. E voi state bene di salute I 

Eug. Benissimo , grazie al Cielo. 

Alf. Non siete mai soggetta ad alcun inco- 
modo ? 

Eug. Io no : e che ? vi piacerebbe vedermi 
ammalata ? 

Alf. Ammalata no: ma se sofferiste, almeno 
di quando in quando, un qualche maltizzo, 
potrei sperare d’ essere compatito da voi. 

Eug. Mi fareste ridere : voi avete , la Dio 
mercè, una buona salute; e v’ostinale a 
volerla perdere. 

Alf. Eugenia , voi dite quello che non pen- 
sate. 

Eug. Dico la pura verità ; dico quel che 
asseriscono dotti, ed esperti medici. 

Alf. Questa mia tristezza , questa malinco- 
nia 

Eug. La vostra Eugenia cercherà di dissiparla. 

Alf. È impossibile, impossibile: so io come 
mi sento. ( si alia e si allontana. 

Eug. Venite qui: non mi fuggite, (si alza 
ella pure , lo prende per la mano con- 
ducendolo verso i lumi. 

Alf. Ogni idea di un cambiamento mi turba : 
ho bisogno, si.. . sento che per qualche 
tempo ho bisogno di calma e di riposo. 



ATTO 


148 

Eug. E questa calma , questo riposo li tro- 
verete al fianco d’ una sposa che v'ama, 
che v’adora, che addolcirà le vostre pene. 

Alf. Lo credete , mia cara cugina ?... 

( alquanto teneramente. 

Eug. Mio diletto Alfonso, ne sono certissima. 

Alf. Non mi abbandonerete? 

Eug. Mai. 

Alf. E se i miei mali si accresceranno? 

Eug. Ve 1’ ho detto, io sarò la vostra infer- 
miera. 

Alf. Soffrirete le mie noie, i miei affanni? 

Eug. Penserò sempre al modo di allegge- 
rirli. 

Alf. Oh Dio ! ( allontanandosi alquanto ) 
Sento un calore , un fuoco che tutte mi 
penetra le viscere .... un’ agitazione .... 

Eug. Ah fosse pur vero che l’ amor vostro 
cosi tornasse a manifestarsi ! 

■ Alf. Ah si !.. . oh Dio ! 

Eug. Oh come sarei felice ! 

Alf. Sento una pulsazione straordinaria alle 
tempia. ( si tocca. 

Eug. Non ci badate. 

Alf. Farmi eli’ io debba cadere ad ogni mo- 
mento. 

Eug. Eh via , fatevi animo , Alfonso. 

Alf. Voi avete qualche essenza odorosa ? 

( odorando . 
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Eug. Appena , appena un poco di rose . . . 

Alf. Ora capisco perchè il cuor mi batteva 
con tanta forza. 

Eug. Perdonate la mia inavvertenza. 

Alf. Anche fiori naturali ! Obbligato alia vo- 
stra gentilezza. 

Eug. Questi posso gettarli via. (si toglie 
dal seno un mazzetto di fiori , e li getta 
fuori della camera. 

Alf. Eh! non importa. ( passeggia lontano 
da Eugenia , turandosi il naso col faz - 
zoletto ogni qualvolta Eugenia se gli 
accosta per parlargli. 

Eug. Io sono mortificata. 

Alf. Aspasia non porta , e non lascia por- 
tar nelle mie camere nè odori, nè profumi 
di alcuna sorta. 

Eug. Perdonatemi. 

Alf. E coleste attenzioni sono gran cosa. » 

Eug. Soffrile per pochi momenti.... 

Alf. Prescindiamo , ve ne supplico. 

Eug. Pensate che questo giorno è fatale. 

Alf. Non mi preme. 

Eug. V’ infastidisco io forse ... ? 

Alf. Vorrei chiamare Aspasia. 

Eug. Se abbisognate di qualche cosa , io 
stessa .... 

Alf. Aspasia conosce meglio il mio- tempe- 
ramento .... 
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Eug. Sì , si ; e sa trarne profitto. ( con 
calore , e crescendo sempre. 

Alf. Come parlate? Mia sorella mi ama. 

Eug. Non è vero. 

Alf. Ogni sua cura , ogni suo pensiero sono 
rivolti a migliorar la mia salute. 

Eug. Ella spera .... 

Alf. Non v’ ha pericolo eh' essa m' inquieti 
per la brama o per 1' avidità delle mie 
ricchezze. 

Eug. Io disprezzo coleste vostre parole. 

Alf. Lasciatemi. 

Eug. Vostra sorella non v' inquieta per le 
vostre ricchezze , perchè tutte già le si- 
gnoreggia a suo talento. 

Alf. Rispettatela. 

Eug. Faccia il Cielo, che non si avverino 
i miei presagi ! 

Alf. Non mi tormentate. 

Eug. Troppo tardi la conoscerete .... 

Alf. Fatevi in là: ?i prego, tollerate ch'io 
esca .... eh’ io domandi .... 

Eug. Siete un pazzo , e meritereste la sorte 
- che vi sta preparata. 

Alf. Oh questo è un troppo penare ! 

( volendo uscire . 
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SCENA Vili. 

D. Maurilio , D. Aspasia e detti. 

Asp. Che c’è! 

Maur. Che cosa è stato? Per amor del Cielo... 

Alf. Ah! mia sorella, accompagnatemi nella 
mia camera. 

Asp. Oh Dio 1 come siete agitato! 

Alf. Molto , molto. 

Asp. Prendete dell’ offmann. ( gli accosta 
al naso una boccetta. 

Alf. Mandate da D. Luigia per saper , se il 
Dottor Crisalidi.... 

Asp. Subito. Delfina ? ( chiama. 

Maur. Che diamine ? Gli hai fatte venir le 
convulsioni ? ( ad Eugenia. 

Eug. Ah ! signor padre , voi .... 

Asp. Conviene aver certi riguardi, signora.... 

Eug. Eh ! signora mia .... 

Maur. Sì , conviene avere riguardi , ti dico. 

Asp. Se sapeste .... Fatevi cuore. ( ad Al- 
fonso ) Delfina ? ( chiamando ) ( Un nulla 
lo affligge .... la estrema debolezza . ...) 

( piano a Mauril. 

Maur. ( Oh si vede , non v’ è che dire. ) 

( piano ad Aspasia. 


Asp. Quella Delfina.... 
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SCENA IX. 

Delfina, e detti. 

Detf. Signora l 

Asp. Subito da D. Luigia a cercar del dot- 
tor Crisalidi : se non v‘ è , mandate dal 
signor Raimondo; saprà rintracciarlo. 

Delf. Subito. ( parie. 

Asp. Perdonate , signora Eugenia .... Ci 
favorite a pranzo ? 

Eug. Obbligatissima , siamo impegnati. 

Asp. Pazienza ! 

Maur. Zitto, sciaguratella : non è vero, non 
siamo impegnati , e verremo da voi. 

Asp. Siete padroni, fate come v’aggrada.... 
Oh ! venite , mio caro fratello. 

Alf. Signor zio , Eugenia . . . perdonate ; la- 
sciatevi poi rivedere. 

Asp. (da sè ) (La signorina freme, ma non 
comanderà dove son io. ) ( entra con 

D. Alfonso nelle camere a destra. 

SCENA X. 

D. Maurilio ed Eugenia. 

Maur. Ma , Eugenia mia , tu diventi pazza. 

Eug. Ah ! caro padre, quella D. Aspasia . . . . 
( con forza e vivacità , che va sempre 
crescendo. 
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Maur. È la pii» buona donna .... 

Eug. Secondata dal signor Raimondo .... 
Maur. Anche questi è un vero galantuomo. 
Eug. Il cugino è tradito , vi dico. 

Maur. Ma che diavol ti gira pel capo ? 

Eug. Non potrò aver la sua mano ? 

Maur. Ti darò un altro marito. 

Eug. O Alfonso , o nessuno. 

Maur. Vieni , vieni in giardino. 

Eug. Vorrei.... 

Maur. Se vuoi , andiamo a casa. 

Eug. Oibò, voglio restare... ( con risoluzione. 
Maur. Ma prudenza. 

Eug. A dispetto di quell' astuta , di quella 
simulatrice .... 

Maur. Ti sentono di là. 

Eug. Che domani spiegherà il suo perfido 
animo. 

Maur. 7/itto. 

Eug. Starò qui . . . 

Maur. Ma per carità . . . 

Eug. E poi , e poi . . . 

Maur. E poi? 

Eug. O non son chi sono , o di questo in- 
vito saprò trarne profitto. {parte. 

Maur. Or ora la fo mettere a letto anche lei, 
e le fo cavar sangue. {parte. 


Fine deli Atto li. 
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SCENA I. 

Camera nell’ appartamento di D. Alfonso 
con varj tavolini; uno de' quali ingombro 
di caraffe , bottiglie , vasi , ec. 

D. Aspasia e il Dottor Chis alidi 
vengono in iscena dalla porta comune. 

Asp. Signor Dottore , favorisca in questa 
camera. Mio fratello verrà a momenti. 

Cris. Non vorrei che mi facesse aspettare. 

Asp. Non v’ è pericolo , signore. 

Cris. Ilo ancora quattro consulti , e trenta 
visite. 

Asp. Perdoni , se prima d' ora non lio man- 
dato ad incomodarla .... 

Cris. Veramente dovrei dolermi , che dopo 
un anno di malattia , e dopo che sono stali 
chiamati tutti gli altri medici di città , io 
sia domandato degli ultimi per rimediare 
agli altrui spropositi. 

Asp. Ella ha ragione. 

Cris. Ma dimentico tutto , allorché si tratta 
di giovare all’ umanità. 
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Asp. Ella saprà dunque .... 

Cris. Ho parlalo col signor Raimondo: e so 
che D. Alfonso è travagliato da una debo- 
lezza indiretta nel sistema nervoso. 

Asp. Mi raccomando. 

Cris. Se pur siamo in tempo, faremo il pos- 
sibile. 

Asp. Ecco mio fratello. 

SCENA II. 

I suddetti. Alfonso in abito da camera 
moderno e signorile; e Delfina. 

Cris. È questi l’ ammalato! 

Alf. Son io , signore , quell’ infelice che da 
due anni .... 

Cris. Un momento. Ehi , quella giovane ! 
(a Delfina ) Favorite di domandare i miei 
alunni che sono in sala. Perdonate , si- 
gnori : le mie visite debbono essere altret- 
tante lezioni cliniche. 

Delf. ( da sè) ( Veggiamo questi piccoli am- 
mazza gente.) ( parte dalla porta comune. 

Cris. Non disturberanno , poiché ho loro 
proibito di aprir bocca nella camera degli 
ammalati. 

Alf. Io , signore , adunque .... 

Cris. Aspetti : ecco i mici praticanti. 
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SCENA III. 

Delfina introduce quattro o cinque gio- 
vani medici , tutti vestiti di nero, i quali 
salutano e stanno in fondo alla scena . 
Aspasia fa loro cenno che seggano. 
Delfina porla loro da sedere , e seg- 
gono tutti facendo inchini. 


N. B. I medici giovani qui introdotti debbono aver 
un contegno decente , onde la seguente scena non 
sia cagione di risa scurrili. 


Cris. Signor D. Alfonso segga presso di me , 
e mi dia il polso. 

Delf. (Oh! sentiam l’oracolo dell’ eccellen- 
tissimo signor Dottore. ) (da sè. 

Cris. Mi narri i suoi incomodi. 

Alf. Da due anni circa, signore, io vivo tor- 
inentatissimo il giorno e la notte. 

Cris. Buono. 

Alf. Vertigini, agitazioni, veglie, perples- 
sità, palpitazioni; ora inappetenza, ora 
voracità .... 

Cris. Buono. 

Alf. Digestioni laboriose , timore di posse- 
der qualunque male mi venga nominato. 

Cris. Buono. Orine limpide , frequenti I 

Alf. Si signore. 
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Cris. Memoria debole, confusa? 

Alf. Appunto. 

Cris. Ecco i sintomi di quella fatale ma- 
lattia , che i Greci , e tra essi Ipocrate 
il primo chiamò Ipocondriasis. Il polso! 

( gli tasta nuovamente il polso. 

Alf. Ho consultato molti medici .... 

Cris. E la maggior parte ignoranti. Passino, 
signori, ad esaminar questo polso. ( i pra- 
ticanti si alzano e vanno, l’un dopo l'al- 
tro, a tastare il polso ad Alfonso ; quindi 
tornano per /’ altra parte al loro posto , 
mentre Crisalidi cosi parla : ) Osserve- 
ranno una irregolarità ne’ movimenti ; il 
sangue che batte le pareti arteriali più 
orizzontalmente che non perpendicolar- 
mente : circostanza che in coteste malattie 
non era mai stata osservata da altri prima 
di me. Lo spasmo e le contrazioni musco- 
lari si fanno sentire. Si deduce , che il 
ventricolo laborat dyspepsia per l'iner- 
zia de’ sughi gastrici. Temo non vi sieno 
anche ostruzioni ne’ visceri addominali. 
Aspetti. ( tocca e preme con decenza il 
ventre ad Alfonso. ) Non v’ ha dubbio : c se 
questa ipocondriasis non cede, degenera 
fra breve in una tabe nervosa % incurabile. 

Alf. Oimè , signore , ella mi spaventa con 
tale pronostico .... 
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Cris. Non ini disturbi , parleremo dopo. 
Tutti i nostri mali hanno due cause pri- 
me : o la troppa forza , o la troppa debo- 
lezza. Qui è la troppa debolezza, dunque 
non è la troppa forza: e perciò conviene 
andare al riparo con tonici appropriati. 
La china in queste occorrenze .... 

Alf. L' ho presa per varj mesi continui , ma 
inutilmente. 

Cris. La valeriana silvestre .... 

Alf. L’ ho parimente provata senza sollievo. 

Cris. La tintura vinosa di reobarbaro.... 

Alf. Anche questa. 

Cris. L’assafetida, l’ammoniaco, i calibeati... 

Alf. Tutto, tutto senza il menomo vantaggio. 

Cris. Non bisogna spaventarsi. Quello, che 
per sè solo non giova, unito con altre medi- 
cine suol produrre maravigliosi effetti. Ecco 
la prescrizione. Ascolti. Prenderà ogni mat- 
tina nell’ alzarsi di letto una infusione de’ 
tre legni , con alquanto di valeriana ,‘ di 
china e di foglie aurantiorum. Scriva ella , 
signor Celidonio , ( a uno de' giovani me- 
dici che eseguisce ) le solite dosi che 
ho prescritte alla Marchesa Corucci. Quin- 
di , un’ ora prima di pranzo , per animare 
i sughi gastrici , e sopra tutto per fortifi- 
car la memoria : scriva , signor Encefalo , 
( un altro giovane medico scrive ) un 
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bocconcino composto d’ assafetida, gomma 
ammoniaco e rabarbaro; eguali dosi miste 
cuin syrupo rosarum rubrarum: il tutto co- 
me ho prescritto al Presidente Deivuoto ; 
il quale periodicamente , ogni giorno di 
pubblica udienza , si sentiva aggravato lo 
stomaco da acidità nidorose; e perdeva 
ogni memoria de’ processi e delle cause. 
Alla sera poi un buon cucchiaio di elisire 
proprietatis Paracelsi , misto coll' acqua 
distillata di melissa. Scriva le solile dosi 
ordinale a madama Oziosi. 

Alf. E quando gli spasmi m' assalgono . . . . ! 

Crii. Scriva anche una mistura di elisire di 
vitriolo con acqua di menta. Questo è il 
migliore antispasmodico : ne berà un cuc- 
chiaro nel momento dell’ accesso. 

Alf. Farò quanto ella mi dice. 

Crìs. Vedrà che in meno di venti giorni sarà 
risanalo. Ho detto. ( si alza , e con lui 
gli alunni. 

Asp. Perdoni , signor Dottore : non so se 
V. S. abbia inteso, che mio fratello dee 
ammogliarsi. 

Cris. Conjugium in homine isto corpus sol- 
veret , infirmaret. 

Asp. Che vuol dire ? 

Cris. Guai a lui se prende moglie, finché 
ha questa debolezza indiretta! 

Voi. I. 17 
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Asp. ( da sé ) ( Questi ha più giudizio degli 
altri. ) 

Ai/. Io mi atterrò a' suoi consigli. 

C'ris. E guarirà infallibilmente. Domani in- 
tanto tornerò a vederla. Il mio rispetto. 
( saluta , quindi tasta nuovamente il polso 
ad Alfonso ; e parte facendo il gran giro 
della sala seguitato da' praticanti , a.' 
quali discorre come segue ; sentendosi 
le sue parole finché si vede in i scena 
l'ultimo degli alunni . ) Per la qual cosa 
avete potuto giudicare, signori miei or- 
natissimi , che questo maialo laborat scor- 
buto , sive cachaexia. Atonia universalis 
solidorum, mala nutritio , flatus, spasmi, 
convulsiones , dolores erratici; in una pa- 
rola adsunt signa omnia patognomonica 
quae , secundum Sydenham , possono far 
degenerare in una tabe . . . ( non si perda 
di vista che queste ultime parole , c an- 
che, se si voglia, una o due linee in- 
tere può i attore pronunziarle quando è 
già dentro la scena. 

SCENA IV. 

Alfonso , Aspasia e Delfina. 

Asp. Come vi sentite? 

Alf. Mi ha fatto tremare. 
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Asp. Ma vi ha appagato almeno con buone 
ragioni. 

Alf. Quella quantità di medicine mi spaventa, 
e non mi appaga. 

Asp. Bisogna ubbidire al medico , e non 
pensar più in là. 

Alf. Non sono tuttavia tranquillo. 

Asp. Delfina , manda dallo speziale . . . .• 

Delf. Subito : una , due , tre e quattro. 

( contando le ricette. 

Asp. Via , presto. / 

Alf. Aspettale ancora. 

SCENA V. 

Bortolo e detti . 

Bort. Il dottor Castoreo .... 

Asp. È venuto troppo tardi. 

Alf. Anzi è venuto a tempo. 

Delf. ( Cosi dico ancor io. ) Sospendo adun- 
que ? ( mostrando le ricette. 

Alf. Sì : se il Dottor Castoreo approva le 
prescrizioni dell’ altro .... 

Delf. (da sè ) ( Ci ho le mie difficoltà. ) 

Alf. Intraprenderò la cura con tranquillità 
e fiducia. 

Asp. Dite benissimo. Si sono incontrati i due 
Dottori ? ( a Bortolo. 
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Bori. Signora si , e si sono guardati con 
occhio bieco , e salutati bruscamente. 

Delf. Ecco , ecco il Dottore col signor Rai- 
mondo. 

Asp. Sentiremo. 

Alf. Povero me, che vita affannosa! sempre 
tra i dubbj , le smanie e i timori ! 

Asp. Coraggio. Si vedrà. 

SCENA VI. 

Il Dottor Castoreo , Raimondo e detti. 

Raim. Mio caro , mio dolce amico , ecco qui 
il vero consolator dell’ umanità. Questi è 
l’ egregio Dottor Castoreo. ( si accosta 
ad Aspasia , e parlano piano tra loro. 

Alf. Signore, io son tenuto alla bontà sua. 

Cast. ( stando alquanto indietro ) Al certo 
che se non mi movesse l’amicizia che ho 
col signor Raimondo , il rispetto per que- 
sta casa , e finalmente il zelo che mi anima 
per gl’infelici, me ne sarei tostamente 
tornato indietro nel veder uscire di qua 
il Dottor Crisalidi. 

Delf. (da sè) ( Ottimo principio ! ) 

Alf. Compatisca, signor Dottore, e procuri 
di sollevarmi. 

Cast. Io rispetto tutti: ma detesto le sue 
perniciose teoriche. Guai a lui , se potes- 
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sero esclamare tutti quelli che ha spedili 
all’ altro mondo colla sua mala applica- 
zione della dottrina Browniana ! Sono da 
lei. ( viene avanti , e si pone ad 

osservare l'aspetto di D. Alfonso. 

Raim. Troverò dunque una vostra 
memoriella ? 

Asp. Sì , di qui a poco , nell’ ar- 
madio del mio gabinetto. 

Raim. La darò al Notaio ? 

Asp. Se la credete ragionevole. 

Raim. Cara D. Aspasia . . . 

Alf. Se V. S. vuol ch'io esponga.... (al 
Dottor Castoreo. 

Cast. Non occorre : mi basta la sola ispe- 
zione. ( come sopra , quindi prosiegue ) 
Favorisca il polso. Io , come vedono , non 
ho praticanti, non ho allievi, non fo l’im- 
postore , 1’ empirico .... Questo polso è 
celere , vibrato , veemente .... Sente pul- 
sazioni alle tempia I 

Alf. Anzi , poche ore fa appunto .... 

Cast. Vedete, se indovino? Fumi, vapori al 
capo? 

Alf. Quotidianamente. 

Cast. Difficoltà di respiro ? 

Alf. Qualche volta. 

Cast. Calore , ardore alle guance ? 

Alf. Spessissimo. 


piano 
fra loro. 



7 


a6a ATTO 

Cast. Basta così. Troppa forza, troppo vigore , 
troppa rapidità nel sistema pletorico e umo- 
rale. In somma è una vera diàtesi stenica. 

Alf. Oh Dio ! non comprendo ancora .... 

Cast. Vedete, signori, quell’ accensione! qui 
non fa bisogno d' esser medici. Sentite que- 
ste carni aride, stimolate ... se non si dimi- 
nuisce la forza degli agenti interni, è finita. 

Del/, (da sè) ( Questo io non lo capisco 
niente. ) 

Al/. Ohimè , un affanno al cuore ... ! 

Cast. Stenla de’ visceri aderenti. È forza met- 
tere in uso i controstimolanti diretti ed 

- indiretti .... Che avete voi fra le mani ? 

(a Delfina. 

Del/. Quattro ricettine. 

Cast. Date qui : del Dottor Crisalidi, (leg- 
gendo ) Oh iniquità , oh carnificina , oh 
strage degli uomini ! 

AI/. Per amor del Cielo non mi spaventi ! 

Del/. (Come vanno d’accordo!) (da sè. 

Asp. Non si spediranno , se ella non le ap- 
prova. 

Cast. ( con maraviglia ) Approvarle ? Una 
sola di simili ordinazioni basta a mandarlo 
all’ altro mondo. 

Alf. Che dite mai l Nessuno mi ha mai detto 
ì tanto. 

Cast, lo parlo senza maschera , senza adu- 
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lare , e adduco le buone ragioni. Aumen- 
tandosi gli agenti del calorico e dello sti- 
molo , s’ imbarazzano le prime vie ; le 
materie s’invischiano nel ventricolo che 
diventa stenico ; si contraggono , s’ irrigi- 
discono, s’ increspano gl’ intestini; si con- 
suma in breve tutta l’ eccitabilità : e non 
è raro , che tra questi urti delle potenze 
stimolanti interne si faccia una rottura 
polmonare , quod mortem cito minatur. 

Alf. Soccorretemi per carità , senza perder 
tempo ! 

Delf (Se non avessi volontà di ridere, ^fìi 
farebbe paura. ) (da sè. 

Cast. Qui bisogna dunque controstimolare 
questo universale stenizzamento. 

Alf. Prescrivete. 

Cast. In primo luogo, praemissis praemit- 
tendis , ci vogliono cavate di sangue re- 
plicate di tre in tre giorni per impedire 
i minacciati travasamenti. Una pece di bor- 
gogna bene cantarizzatz in mezzo alle 
spalle , la quale stimolando esternamente 
diventa un controstimolo interno , e mo- 
difica la soverchia stenica eccitabilità. 
Quindi qualche purgante, sudoriferi, aste- 
nersi dal vino, dalla carne; nessuna salsa, 
nessuno intingolo : in somma viver cosi 
per lo spazio di due mesi; onde sia resti- 
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tuito 1’ equilibrio vitale alla vostra scon- 
certatissima macchina. 

Asp. In tale stato il matrimonio forse .... 

Cast. Sarebbe il peggior malanno per lui ; 
un accrescimento stenico pericoloso. 

Al/. Non se ne parli più. 

Asp. Vien gerite. ( a Delfina. 

Del/. D. Maurilio e la signora Eugenia. 

( osservando. 

Alf. Oirnè ! mi rincresce. 

Asp. Via ; tollerate per pochi momenti. ( La 
signorina avrà presto finito. ) ( da sè. 

t*t. E che ! Sarebbe quella la sposa ? 

Alf. Vi dirò : per un accordo inteso un 
anno fa ... . 

Cast. Guardatevi, che lo stimolante è mici- 
diale. 

SCENA VII. 

D. Maurilio , Eugenia e delti. 

Maur. Or bene adunque , nipote mio , che 
si fa ? 

Alf. Non lo so nemmen io. 

Maur. Signor Dottore , padroni miei .... 

Asp. Tutto, per amor del Cielo. 1 

Maur. ( alDott .) Va male forse? > piano. 

Cast. Dirò . . V 

Eug. {forte) Eh via, che gran male vi può 
essere ? 
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Cast. Signora , è indispensabile una cura 
astenica. 

Maur. Una cura astenica ? bel nome ! mi 
piace. 

Eug. A me pare piuttosto.... ( alterandosi . 

Cast. E ci vogliono controstimolanti. 

Eug. Io non la intendo così. ( come sop. 

Maur. Taci. 

Asp. Poverina I io la compatisco : vorrebbe 
veder risanato il cugino. 

Eug. E vorrei anche .... • ( come sop. 

Cast. Si calmi , che fra due mesi egli sarà 
libero d'ogni incomodo. 

Maur. Ma questa mattina può venire a ta- 
vola con noi ? 

Cast. Signor no : fra due ore dee mettersi 
a letto, e prepararsi ad un copioso salasso. 

Eug. ( come sopra ) Come , signore ? 

Maur. Ma prudenza .... 

Eug. Ella vuol rovinare il cugino. 

Cast. Mi meraviglio. 

Eug. Le cavate di sangue gli sono nocive. 

Cast. È falso. 

Alf. Per verità tutti i medici finora me le 
hanno vietate rigorosamente. 

Cast. Perchè sono bestie : perchè s’ostinano 
a non voler conoscere il buon effetto 
degli agenti controstimolanti. 

Maur. Ali? (ad Eugenia perchè si convinca . 
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Cast. Credono essi , credete voi che il san- 
gue sia d’ una tale e tanta necessità? 

Maur. Veramente .... ! 

Cast. Signor no. 

Maur. Non parlo più. 

Cast. Dimostro in un trattatcllo che si sta 
ora stampando , che la maggior parte de' 
mali fisici e morali che ci affliggono , 
dipendono dal sangue , allorché questo 
liquido è divenuto stenico. 

Maur. Per bacco i 

Cast. In fatti , allorché un uomo si lascia 
trasportar dalla collera ; e che minaccia , 
freme, batte, ferisce, si dice: quell'uomo 
ha troppo sangue. Quando una donna è 
men savia nel costume; quando una zitella 
delira d’ amore , e mette sossopra una fa- 
miglia , si accusa il sangue. Quando un 
giudice , a vece di servir la giustizia , fa- 
vorisce il nipote , il cugino , il parente , 
si accusa il sangue; e qui esclamo: oh 
quanti mali risparmierebbe le tante volle 
all'umanità la sottrazione astenica di due 
# o tre libbre di sangue ! 

Maur, Oh uomo sommo ! Dunque a mio ni- 
potc • » * t 

Cast. Ci vogliono indispensabilmente.... 

Eug. Ma riflettete .... 

Maur. Zitto .... 
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Cast. Signora sì, ci vogliono emetici, cavate 
di sangue .... 

Eug. ( interrompcnd .) Non ne sono persuasa. 

Cast. Signora , m’ offendete. 

Eug. Non ne sono persuasa. Cugino mio.... 

( risoluta ad Alfonso. 

Alf. Prescindete. 

Maur. (ad Eug.) Per carità, abbi pazienza: 
non hai inteso il Dottore ? Tu non sei un 
controstimolo diretto nè indiretto. 

Eug. Non ne posso più. 

Cast. Obbedienza cieca al medico , o non 
vi ha più scampo. 

Maur. Perdonate , signori .... 

Cast. Se sapeste quanti de’ miei ammalati 
sono morti .... 

Eug. Lo credo benissimo. 

Cast. Per non aver prestata fede a’ miei 
detti! Orsù, D. Alfonso, coraggio, vado 
a scriver la cura. Quando sia diminuita la 
troppa copia del sangue e degli umori ; 
quando le traspirazioni e le altre secre- 
zioni saranno libere e abbondanti ; infine 
quando si stabilirà una ragionevole pro- 
porzione tra gli agenti stimolanti , e le 
potenze controstimolanti, allora sarete ri- 
sanato perfettamente : ( quindi ad Eug. ) 
e gli si permetterà il connubio. ( saluta , 
e parto : Delfina lo accompagna. 
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SCENA Vili. 

/ suddetti , 

eccetto il Dottor Castoreo e Delfika. 

Maur. Bravo medico ! mi ha convinto. 

Eug. {ad Alf.) E l’altro che ha prescritto? 
Alf. Una cura diametralmente opposta. 
Maur. E chi è ? chi è quella best ... ? 

Raim. Il Dottor Crisalidi. 

Maur. Non parlo più : è un uomo di gran 
vaglia. 

Eug. Ma intanto, fra questi dispareri, che 
ha da risolvere il cugino? 

Alf. Non lo so : non vorrei ingannarmi. 
Maur. lo direi , se permetti .... {ad Alf. 
Alf. Che mai ? 

Maur. Che potresti , per conciliar le cose , 
seguire un giorno le ordinazioni del Dot- 
tor Crisalidi , e l’ altro quelle del Dottor 
Castoreo. 

Alf. Eh via , signor zio .... 

Raim. lo proporrei , se mi si concede di 
aprire il mio sentimento .... 

Alf. Parlate liberamente. 

Raim. È giunto ieri sera da Milano il cele- 
bre Dottor Fulvido .... 

Alf. Quel medico , e filosofo incomparabile... ? 

Ah sì , voglio sentir lui. 

Raim. Si trattiene due soli giorni. 
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Eug. Ancora un terzo medico ! ( con forza 
e vivacità. 

Asp. Se ciò può soddisfare il desiderio dell’ 
ammalato .... 

Eug. ( come sopra e risolutamente ) Se da 
me dipendesse , non vorrei più nè medici , 
nè medicine. 


Maur. Sei pazza ? 

Eug. ( come sopra ) E getterei subito dalla 
finestra quanti vasi , caraffe e bottiglie 
sono su questo maladetto tavolino. 

Alf. Sorella , Raimondo , vi prego .... 
Maur. (ad Eug.) Vorresti romper la testa 
allo speziale qui sotto? 

Asp. Signora .... a 

lìaim. Pensate che si tratta .... } U %’ 

Eug. ( come sopra e crescendo ) E non ar- 
rossite ancora voi sua sorella , e voi che 
vi chiamate suo amico, di fomentare in 
tal modo le debolezze e le stravaganze 
di questo infelice? 

Asp. ( risentendosi ) Come,] 
signora ... ? 

Eug. Sì , lo ridico ... ( tutto 

Maur. Figliuola mia ... [ rapidamente. 

Eug. Lasciate ... I 

Alf. Eugenia, prescindete...] 

Eug. No , sperate invano eh’ io taccia : voi 
siete la vittima dell' altrui cupidigia. 
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Asp. Di me forse parlate ? 

Ruini. O di me ? 

Alf. (ad Eug.) Vi supplico... 

Eug. Si , d’ entrambi io parlo. 

Maur. Eugenia , Eugenia . . . 

Eug. Alfonso, per pietà, prestatemi fede: 
il sincero mio affetto .... 

Alf. Voi dite d’ amarmi? Voi siete la nemica 
della mia salute , della mia tranquillità. 

Asp. Non v’ agitate , mio dolce fratello. 

Eug. Ali vi amassi pur meno! 

Alf. Allontanatevi, ve ne prego, (ad Eug. 

Asp. Compatitela . . . 

Eug. Lasciate che. . . 

Alf. Ilo sofferto abbastanza. 

Asp. Fratello , vi prego . . . 

Raim. ( ad Alf. ) L‘ eccesso della sua tene- 
rezza per voi 

Maur. Ella non sa che si dica : vien meco , 
andiamo. 

Eug. Sì , andiamo. Vi lascio in preda alle 
vostre pazzie , alle trame de’ vostri ne- 
mici. ( Ancora un mezzo .... si tenti. ) 

( da sè , e parte con D. Maurilio. 

Alf. Sorella, amico, io vacillo, soccorretemi; 
accompagnatemi nella mia camera. 
(entrano tutti nelle stanze di D. Alfonso. 

Fine deir Atto III. 


sempre 

rapidamente 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Notte. 

La stessa Camera : varie lampade 
sovra tavolini ec. 

Il Dottor Fulvi do e Bortolo 
dalla porta comune. 

Fulv. Aspetterò dunque in questa camera? 

Bori. Sì signore , la padrona verrà a momenti. 

Futi’. Si vede che questa è la stanza di un 
ipocondriaco : me ne accorgo alla enorme 
quantità di caraffe , caraffini e vasetti. 

Bori. Se noi povera gente cadiamo ammalali, 
non ci si apprestano tanti aiuti. 

FuU\ E perciò sovente la natura vi guarisce 
più presto. Avvertite il signor D. Alfonso. 

Bori. Subito. ( entra. 

SCENA II. 

Dottor Fu lv i d o solo. 

In quali mani si trova questo infelice ! (va os- 
servando le caraffe) Io non voleva quasi 
prestar fede a quanto mi diceva la signora 
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Eugenia: ho voluto parlar co’ suoi primi 
medici ; e tutti mi han confermata questa 
deplorabile verità. Ma qui ho bisogno di 
tutta la circospezione; e mi è forza dis- 
simulare, onde ottenere il bramato intento. 
Una donna che vuol togliere ogni fortuna 
a un fratello ; un amico insidiatore , una 
cattiva cameriera , medici impostori od 
ignoranti . . . Questa è una vera morbifera 
complicazione. Veggiam chi s'innollra. 

SCENA III. 

D.“ Aspasia e Bortolo. 

Escono dalle altre camere di Alfonso ; 

Bortolo parte subito per la porta comune. 

Asp. Signor Dottore, quanta bontà! ella è 
dunque . . . 

F ulo. Mi chiamo Fulvido , e fo il medico. 

Asp. La sua celebrità , signore . . . 

Fulo. Qualche cura fortunata mi acquistò un 
nome. Ve n’ ha dei meno conosciuti i 
quali ne sanno assai più di me. L’ amma- 
lalo ,, signora ... ! 

Asp. Si veste , e sta per venire. Io mi rac- 
comando a lei. È oggimai più d’ un anno 
che questa famiglia si trova in una conti- 
nua desolazione. (finge di piangere. 
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Fulv. ( da sè ) ( Donna simulatrice ! ) V. S. è 
sorella di D. Alfonso ? 

Asp. Signorsì: non avemtnoGdhnine la stessa 
madre; ma il mio affetto perniili non sareb- 
be maggiore , qualora io gli fossi germana. r 

Fulv. Me lo immagino. 

Asp. Ed egli , il mio fratello , mi ama tanto 
che nulla più.... A proposito, permetta, 
signor Dottore . . . ( gli dà una doppia di 
Spagna involta. ■ 

Fulv. (da sè) ( Conviene accettare per non 
dar sospetto. ) Mj , signora ... 

Asp. È un piccolo contrassegno che mio 
fratello ... • ' . 

r • l 1 

Fulv. La ringrazio. Oggi sono stali qui due , 
altri medici? ' / . 

Asp. È vero , signore : ma trov andosi di pa- 
rere discordi... ’ . * 1 •' 

Fulv. Cosa, ordinaria. 

Asp. Mio fratello non sapeya a qual partito • 

appigliarsi. V ‘ . ' ' . . ' "v 

Fulv. Lo compatisco. 

Asp. Ed avendo inteso che V. S. era di 
passaggio per questa città . .'. 

Fulv. Se non m’ inganno , viene . . . ( osser- 
vando versò le camere d’ Alfonso. 

Asp. Appunto mio fratello. Osservi che aria 

d’abbattimento ... i / 

Fulv. Procurerò di sollevarlo. 

•Voi. I. 18 
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SCENA IV. 

D. ^.fonso e detti. 

Alf. ( correndo verso Fulgido con moto di 
fiducia ) Ah ! signore , io spero che voi 
mi darete la vita. Se sapeste .... 

Fulv. Sediamo, e discorriamo. - s 

Asp. Ove mai a mio fratello rincrescesse lo 
esporre i suoi incomodi, io stessa... 

Fulv. Sono persuaso che voi li Conoscete 

A assai bene : ma sarà meglio sentire lui 
stesso. Gl' ipocondriaci non si saziano mai 
di raccontarli non solo a' medici , ma a 
tutto il mondo. 

Alf. Ed io , signore , vi dirò . . . 

' ’• ' ' ' ‘ ; ‘ ' • 

SCENA V. 

Delfina che interrompe , e detti. 

* . >4 ,* »'*'** 

Delf. Con licenza, {si accosta ad Aspasia, 
e le dice piano ) (Il signor Raimondo 
ed il Notajo attendono V. S. di là. ) 

Asp. (Di’ loro, che per ora noti posso...,, 
non vedi ? Ho pur lasciata . . . ) 

Delf. ( Dice appunto il signor^Raimondo, che 
non trova in nessun luogo quella merno- 
riella . . . ) 

Asp. (Povera me! verrò io. Vanne.) 

Delf. ( da sé, osservando Fulvido ) (Questo 
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Dottore ha una fìsonomia troppo sincera.... 
non vorrei . . . basta , vedremo. ) ( parte. 

Fulv. {da tè) ( Che costei non abbia da an- 
darsene ? ) 

Alf. Sappiate adunque . . . 

Asp. Perdoni , signor Dottore . . . 

Fulv. Signora , vada pure con liberili ad at- 
tendere alle sue faccende domestiche : 
l’ avverto che la mia visita sarà lunghetta. 

{tastando il polso ad Alfonso. 

Asp. Vorrei almeno sapere da lei . . . 

Fulv. ( Il polso non mi piace. Ma usiam pru- 
denza. ) {piano ad Aspasia. 

Asp. ( Cieli ! che sento ? ) ( fingendo 

d' inquietarsi. 1 

Fulv. ( Mi lasci in libertà. Parleremo poi 

, ella ed io. ) ( • 

Asp. { piano ) ( Mi raccomando. ) Fratello , 
' io vado di là. 

Alf. Non mi abbandonate. 

Asp. Siete nelle mani di un ottimo uomo. 
11 signor Raimondo mi aspetta per con- 
certar quella scritta .... tornerò quanto 
prima. ( Ancor quest' oggi di seccatura : 
domani respirerò un poco.) {dasè, e parte. 
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SCENA VI. 

Dottor Fulvido e D. Alfonso. 

Pule. Si alza, e guarda bene ali intorno. 

Alf. Signor Dottore , volete qualche cosa ? 

Fu le. No , no : io osservava se alle volte 
i nostri discorsi potessero venir intesi da 
qualcheduno, 

Alf. Signore, non v’è che quella porta dalla 
quale si passa in sala. Questa , conduce 
nelle altre mie camere le quali non hanno 
alcuna uscita , salvo per una porta cor- 
rispondente al cortile , e chiusa da molto 
tempo. 

Pule. Buono. E tutti cotesti libri ? 

Alf. Sono teoriche di medicina , trattati cli- 
nici tt altre simili dottrine. 

. • 1 

Pule. Ottimamente. I libri di medicina nelle 
mani di uh ipocondriaco sono altrettante 
armi micidiali in poter d’un furioso. Chi 
ve li provvede? 

Alf. Li provvedono per mio passatempo mia 
sorella e il signor Raimondo. , 

Pule. .Bellissimo passatempo ! E queste pol- 
veri , paste , tavolette , boccette , spi- 
riti .... ? 

Alf. Tu ite cose per rinforzar lo stomaco, 
per confortare il capo. 

Pule. E le ha ordinale? ~ 
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Alf. Nessuno. Le provvede mia sorella. 

Fulv. Meglio. 

Alf. Ecco qui le ricette del dottor Crisalidi. 

Fulv. Veggiamo : china , valeriana , rabar- 
baro, gomma ammoniaco, assafetida.... 
Vi spedisce una intiera spezieria in corpo. 

Alf. Dice che questi rimedj , i quali presi 
separatamente non mi hanno giovato.... 

Fulv. Uniti vi possono mandare all' altro 
mondo. 

Alf. A dirvela , una tale quantità di rimedj 
ha spaventato anche me : perciò feci do- 
mandare il dottor Castoreo; il qualo, dòpo 
avermi veduto, mi fece tenere, son pochi 
momenti , la sua ordinazione per iscritto : 
eccola. ( rimette una carta al dottor Fulv. 

Fulv. Lo so : ed è un metodo curativo op- 
posto all’ altro. Ho veduto abbastanza." 
Lasciam da parte per ora questi diversi 
sistemi che si van distruggendo fra loro. 
11 tempo solo c una lunga esperienza po- 
tranno mostrarne l’ utilità od il danno. 
( seggono ) Veniamo a noi e parliam 
seriamente; Prima di tutto, credete voi 
eh’ io sia uomo onesto, amico degli uomi- 
ni , incapace di mentire ; e che oltre ciò 
io abbia qualche lume nelle mediche con- 
getture ? In somma mi credete un medico , 
ovvero un impostore ? 
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Alf '. Signóre , il vostro nome solo .... 

Fulv. Damando a voi , se vi sentite l’ animo 
capace di tutta la fiducia eh' io merito ? • 

Alf. Voi m’ ispirate la maggior confidenza. 
Vi racconterò adunque minutamente .... 

Fulv. Adagio. E le mie ordinazioni le ter- 
rete per buone , per profittevoli alla vo- 
stra salute ? 

Alf. Io lo spero. 

Fulv. Cosi va bene. 

Alf. Piacciavi d' ascoltare .... 

Fulv. Non occorre che v' incomodiate , mio 
cara amico. È tutto tempo perduto. 

Alf. Oh Dio ! come ! 

Fulv. Voi non siete ammalato ; e non avete 
bisogno nè di medici , nè di medicine. 
Allegria , passatempi , corse a cavallo , 
viaggi : ecco le vostre ordinazioni. 

Alf. Ah! signore, se voi sapeste quello ch’io 

• ‘ soffro.... 

Fulv. So tutto: i vostri primi medici, onesti 
e valenti , m’ hanno informalo di tutto. 

Alf. Gli affanni , le paure , i tormenti .... 

Fulv. Son prodotti dall’ immaginazione , la 
quale v’ingrandisce gli oggetti; di modo, 
che, per così dire, ogni mosca vi pare un 
elefante. Le prescrizioni mediche , anzi 
che togliervi cotesti timori , ve gli accre- 
scono a dismisura; perchè mantengono in 
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voi l’idea degli incomodi, i quali vi sembra 
d’ avere , e non avete. In una parola , i 
vostri mali debbono svanire e svaniranno 
con lo avvezzare a poco a poco lo spirito 
a non riflettervi sopra. Qui non abbiso- 
gnano nè stimoli , nè controstimoli , nè 
elisiri , nè farmaci. Dovete pensare ad un 
totale cambiamento di stato. 

Alf. È impossibile. 

Fulv. Possibilissimo. 

Alf. Voi vi prendete spasso di me. 

Fulv. Mi meraviglio. Altri si prenderà spasso 
di voi , e guardatevene. Vi parlo del mi- 
glior senno eh’ io m’ abbia : e se non vo- 
lete quindi a non molto divenire amma- 
lato , e divenirlo davvero .... 

Alf. Oimè , signore .... ! 

Fulv. Dovete senza perder tempo .... 

Alf. Che mai 1 Prescrivete. 

Fulv. ( piano ) Dar la mano di sposo all’ 
amabile vostra cugina che vi ama colla 
maggior tenerezza. 

Alf. Capisco , signore , capisco donde pro- 
cede 1‘ ordinazione. ( con qualche risen- 
timento. 

Fulv. Che vorreste dire ? 

Alf. Voi avete parlato con Eugenia. 

Fulv , Signore .... 

Alf. Negatelo , se vi regge il cuore. 
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Fulv. Or bene, quando ciò fosse, e che 
vorreste dedurne ? ( seriamente e con 

molta forza. 

Alf. Eugenia odia mia sorella , sprezza il 
signor Raimondo e vuol vedermi infelice. 

Fult'. La signora Eugenia non odia nessuno: 
disprczza chi lo merita e desidera since- 
ramente la vostra felicità. ■ t . 

> 

Alf. Non è vero. Sappiate , signore , che il 
matrimonio mi è stato rigorosamente vie- 
tato dagli ultimi medici , discordi in tutto, 
consenzienti in questo solo. 

Fulv. Signore , io vi ho domandalo , se ave- 
vate una intera fiducia nella mia onestà : 
mi avete detto di si ... . Io rispetto le opi- 
nioni altrui; ma qui, vi replico, non v‘ è 
tempo da perdere: se oggi non prendete 
moglie, domani comincia la vostra ma- 
lattia, e incurabile. 

Alf. Signore , ma come .... ! 

Fulv. Si , perchè domani donna Aspasia vo- 
stra sorella sposerà il signor Raimondo ; 
e l’eredità del zio, che ora è vostra, pas- 
serà alle loro mani. Allora cesserà il falso 
zelo per la vostra salute : allora non sarà 
più mestieri di mantenervi nella vostra 
fatale illusione col provvedervi polveri , 
tavolette e libri medici ; col domandare 
quanti dotti e non dotti sono in città e 
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fuori. Allora vostra sorella non darà più 
una doppia di Spagna a’ medici peV prima 
visita. 

Alf. Come ! una doppia? 

Fulv. Eccola. 

Alf. Ma a voi , signore . . . .’ 

Fulv. A tutti, vi dico, per sedurli, corrom- 
perli e trarli al suo partito. Volle anche 
esperimentare la mia disposizione d' ani- 
mo : s’ io non accettava , non avrei avuto 
il piacer di vedervi. Riprendete la vostra 
doppia. 

Alf. Signore , voi m’ offendete. 

Fulv. Ripigliate , vi dico. Quando vostra so- 
rella e il signor Raimondo v’avranno cac- 
ciato di casa, servirà per soccorrervi; poi- 
ché intendo che avete una scarsa fortuna. 

Alf. Ah signore ! ( alzandosi ) Eugenia è in 
errore. Mia sorella mi ama. 

Fulv. Non è vero. 

Alf.. Il signor Raimondo .... 

Fulv. È un adulatore che oggi inganna voi, 
domani ingannerà vostra sorella. 

Alf. Signore, non v'abusate del mio stato.... 

Fulv. Siete un imbecille , uno stolido , un 
insensato , se non v’ arrendete. 

Alf. Non soffro le vostre insolenze. 

Fulv. Queste sono lo stimolo di cui abbi- 
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Alf. Domanderò mia sorella. 

Fulv. Verrà anche troppo presto. 

Alf. Lasciatemi , ve ne supplico. 

Fulv. Bene adunque , facciamo una sola 
prova .... 

SCENA VII. 

Giulietta con un cartoccino di confetti , 
e detti. 

Giul. ( ansante ) Ah ! per carità , fratello , 
fratello , naspondetemi. 

Alf. Che diamine vuoi 1 

Fulv. Che cosa c’ è ! 

Giul. Se sapeste .... 

Fulv. Via , parlate. 

Giul. Non v' è Aspasia qui ! 

Fui. Lo vedete. 

Giul. Respiro. 

Alf. Via , spicciati , o lasciami in pace. 

Giul. Ve lo racconterò, aspettate. Sì signori, 
poco fa appunto, mentre la sorella era in 
questa camera , e Delfina dal balcone ri- 
deva collo speziale .... 

Alf. Finiscila. 

Fulv. Ascoltatela , povera fanciulla. 

Giul. Sapendo io , che Aspasia aveva una 
bella scatola grande tutta piena di con- 
fetti, entrai nel suo gabinetto: m’accostai 
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all’ armadio : l’ aprii , pigliai una buona 
manciata di canditi; e temendo di non 
poter venire un’altra volta , e sentendoli 
buoni, preso un foglio di carta che trovai 
presso la scatola , ne feci questo bel car- 
toccino... Ma, oh Dio! se sapeste... ap- 
pena chiuso l’armadio, sento venir gente: 
non so nè dove , nè come fuggire ; e zest 
sotto al tavolino dal tappeto verde. 

Alf. Ma si può sentir di peggio! 

Fulv. Che cosa volete inferire! (a Giul. 
Giul. Sentirete: ora viene il buono. Entra 
il signor Raimondo, apre anch’egli l’arma- 
dio; e, in vece di prender confetti, cerca, 
cerca una carta e non la ritrova. Fa chia- 
mare Aspasia . . . Aspasia viene , e dice : 
» 1' ho messa vicino alla scatola : » non la 
trovavano sicuramente perchè era questa... 
ma io zitta. Viene Delfina... Aspasia dice: 
» sarà quella ghiotta di Giulietta ; ecco 
«mancano i confetti:» e tutti e tre allora 
dissero: « oh è Giulietta senz’altro. » Aspa- 
sia comanda a Delfina di cercarmi , e Del- 
fina risponde: « in casa non v’è : sarà dalla 
«mercantessa, o dalla signora Luigia no- 
«stra vicina:» e subito via a cercarmi. 
Alf. E quella carta? 

Giul. È questa. 

Fulv. Osserviamo un poco. 
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Giul. Piano: I miei confetti, eh? 

Fu/e. Or ora ve li rendo: proseguite. ( men- 
tre Giulietta continua il suo racconto , 
Fulgido ripone i confetti dentro un altro 
foglio : quindi spiega e legge la carta 
in che erano avvolti. 

Alf. Si va alterando : Fulvido gli fa cenno 
di calmarsi. 

Giul. Il signor Raimondo diceva alla sorella : 
«non inquietatevi, mia cara, la carta si 
» ritroverà.» Aspasia rispondeva: «che sa- ; 
»rebbe di noi, se mio fratello la vedesse?» 

Raimondo soggiungeva : « è impossibile : 
»ma nè quella sciocca di Giulietta» ( e par- 
lavano di me, sapete) «come neppure il 
«fratello non dovete più tenerli in casa. 

Alf. Non ti credo, non avrai iuteso. 

Giul. Che il cielo mi castighi se non dico 
la verità ! Aspasia diceva : « metterò Giu- 
» lietta in un ritiro.» Raimondo replicava: 
»se mi volete bene , mandate anche via 
vquel pazzo melanconico di vostro fratello. » 
Ed ella : « abbiate pazienza per qualche 
» giorno , lo disgusteremo ; ho pensato a 
«tutto , vedrete da quella carta ...» 

Alf. Indegna ! ed è vero? 

Fulv. Ecco qui la noterella che parla chiaro: 
Conoscete il carattere ? 

Alf. È di mia sorella. 
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Fulv. Il Cielo v’ illumina a tempo : ringra- 
ziatelo. ( rimette la carta ad Alfonso. 

Alf., ( legge in fretta ) « Leverò il mio Gia- 
cinto di collegio , lo farò educare in casa 
» e gli assegnerò l'appartamentino che oc- 
cupa Alfonso. » Indegni! «E se questi non 
»ò contento d una cameretta al quarto piano, 
»potrà andarsene di casa. » Non posso più 
contenermi . . . lasciate eh’ io vada . . . 

Fulv. Adagio, signor ammalato: procuriamo 
di entrar nella crisi ben preparati. 

Alf. Ed è possibile? giusto Cielo! ( irato . 

Giul. lo non dico bugie: e il signor Raimondo 
stringeva e baciava la mano d’ Aspasia , 
e diceva : « Idolo mio , se farete a mio 
diodo , sarete tranquilla e non avrete 
»più altra noia. » E Aspasia rispondeva: 
»son tutta vostra , farò quel che vi ag- 
» grada, e mio fratello mi ha seccata abba- 
» stanza. » Si avvicinavano al tavolino . . . 
che paura per me ! io tremava , teneva il 

' fiato.L. 

Alf. E ora dove sono? Che han fatto? ( con 
impazienza. 

Giul. Venne Bortolo a dire che il Notavo 
s’impazientava: uscirono del gabinetto, 
entrarono nella camera di dammasco; ed 
io, smorzato il lume, uscii pian pianino, 
passai nella galleria e venni qui. 


.> 
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Fulv. Signore , che facciamo ora ? 

Alf. Ah! signor Dottore, fate voi quello che 
credete opportuno : io non mi sento ca- 
pace di raffrenarmi. 

Fulv. Lasciatemi dunque operare. Riponiamo 
i confetti nella stessa carta. 

Alf. Convien tenerla: egli è un testimonio... 

Fulv. No : voglio che abbiate intera la con- 
vinzione del fatto ; e che intanto non si 
lasci luogo a sospetti nell’ animo de’ vo- 
stri nemici. Tenete , signorina : tornate 
sulla galleria; e, chiunque incontriate, 
non dite a nessuno che siete stata qui. 

Giul. Non lo dirò certamente: poiché la so- 
rella , quando sa eh’ io vengo a trovare 
Alfonso , mi rimprovera e mi sgrida. 

Fulv. E se vi domandali la carta , date su- 
bito il cartoccino. 

Giul. Senza dir nulla ? 

Fulv. Senza dir nulla. 

Giul. Bene ; farò cosi. E voi , fratello , non 
islate poi a raccontar quello che v’ ho detto. 

Alf. Parti , parti. 

Giul. E se Aspasia al solito mi strapazza ! 

Alf. Verrai tosto a trovarmi. 

Fulv. Andate , andate. ( accompagna Giul. 
alla porla comune , e torna in iscena. 
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SCENA VI ir. 

D. Alfonso e il Dottor Fulvido. 

Alf. Ah signore , qual disinganno ! Parmi 
ancora di trasognare. 

Fulv. No, no: cominciate anzi a svegliarvi. 

Alf. E conviene... Ah! chi sa se avrò tempo! 
Convien chiamare il zio , la cugina . . . 

Fulv. Sì ; ma operiam con prudenza . . . 

Alf. Voglio cacciar subito quell’ ingrata : vo- 
glio vendicarmi ... 

Fulv. Ora avete veramente un accesso con- 
» vulsivo: vostra sorella vi dà un ottimo 
antispasmodico; ma bisogna usarne con la 
maggior circospezione. 

Alf. lo m’ affido a voi : aiutatemi , consiglia- 
temi , dirigetemi .... 

Fulv. Son qui tutto per voi; ma.,, vien gente. 

Alf. Saran quegli indegni. 

Fulv. Contenetevi. 

Alf. È impossibile, mi sento un affanno, un 
batticuore .... 

\ 

Fulv. Vi compatisco . . . ma non bisogna es- 
ser deboli quando convien resistere ; nè 
esser furiosi quando vi'vuol senno e co- 
raggio. Calmatevi: è la vostra cugina col 
zio. ( osservando verso la porta comune. 

Alf. Cielo, ho potuto dubitar di lei! Ah chi 
sa se ella .... ! 
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Fulv. Ella vi ama , e basta. 

Alf. Io arrossisco di me stesso. 

Fulv. In questo vi do ragione. 

SCENA IX. 

D. Maurilio , Eugenia e detti. 

Alf. ( correndo verso Eugenia ) Ali mia cu- 
gina, io sono indegno del vostro perdono...! 

Fulv. Ma calmatevi, signore. Ve l’ordino 
come medico. 

Eug. Quale novità fortunata? 

Maur. Io non intendo . . . 

Fulv. Non vorrei che D. Aspasia . . . 

Eug. È di là col signor Raimondo : e sono 
entrambi occupati a scrivere. 

Maur. Ma se è lecito . . . 

Fulv. Venite qui. (li tira verso i lumi ) Per 
ora vi basti sapere che , per un prodigio , 
D. Alfonso è perfettamente guarito. 

Maur. Oh ! oh ! 

Alf. Io non dico questo , ma . . . 

Fulv. Oltracciò egli è disposto di sposare 
l' amabile cugina. 

Alf. Mia cara Eugenia ! 

Eug. Mio diletto Alfonso , ed è vero ? 

Maur. Buono , buono , ho piacere . . . 

Fulv. Ma qui bisogna far presto, e profittar 
del brevissimo tempo. 
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Eug. Siete disingannato finalmente? 

A/f. SI, conosco il tradimento d’ Aspasia . . . 
una sua carta ... il signor Raimondo . . . 

Fulv. Zitto , zitto ; parleremo altra volta di 
tutto ciò. Intanto ritiratevi subito nella vo- 
stra camera : smorzate il lume , mettetevi . 
a letto, e date a diveder che dormite. 

Alf. Io voglio anzi . . . 

Fulv. Attendete. 

Maur. Non capisco .- . . 

Eug. Capisco ben io , signor padre. 

Maur. Bene , basta cosi. 

Fulv. Aprirete quindi quell’uscio che m’ave- 
te detto corrispondere al cortile: io stesso 
verrò a levarvi . . . Ma facciamo il calcolo 
esatto: quante ore sono? s .. 

Maur. Il mio oriuolo è infallibile: sempre 
colla meridiana della Torre .... nòve e 
trcntadue minuti. ( osserv . il suo orolog. 

Fulv. Non v' è un minuto da perdere. Signor 
D. Maurilio , andate subito a cercare un 

- Notaro abile ed onoralo. 

Maur. Dovrò forse far troppa strada ? 

Fulv. Conducetelo al vostro albergo. 

Eug. Si , sì : e farem distendere il contratto 
prima dell’ora fatale . .» 

Maur. Ah ah , ora comincio à capire : e non 
vi ha da esser la signora Aspasia ? 

Eug. No. 

V<jI- 1 . 19 


Digitized by Google 



ATTO 


ayo 

Maur. No ? io diceva per mia regola. 

Alf ( a Fulv. ) Signore , quanto vi debbo ! m 
Prendo il lume , mi ritiro ; e voi . . . 

Fulv. Farò quello che occorre. 

Maur. Ma , dico io . . . (ad Eug. e Fulv. 

Alf. Mia Eugenia! 

Eug. Mio Alfonso! 

Maur. Non mi badano. 

Alf. A rivederci . . . quando ? ( a Fulv. 

Fulv. Fra un’ ora al più. 

Alf Sento gente : mi raccomando a tulli voi. 

( entra. 

Eug. Oh degno uomo! Il Cielo m’ha pure 
ispirata a tempo. 

Fulv. Il nostro primo debito è di giovare al- 
trui. Io lo adempio con la maggior con- 
tentezza. Signor D. Maurilio . . . 

Maur . Vado subito: ma ditemi.... 

Fulv. Prudenza. 

Maur. Non si può sapere, perchè la signora 
Aspasia...? 

Eug. No. ■ 

Maur. E il signor Raimondo ... ? 

Eug. Peggio. 

Maur. Io dunque . . . 

Eug. Partite. 

Fulv. E prestissimo. 

Maur. Senza perdere un minuto; e senza 
capir, niente. 
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Eug. Ecco D. Aspasia ... Zitto , per l’amor 
dei cielo. (a D. Maur. 

Maur. Non parlo. 

SCENA X. 

D. Aspasia , Raimondo e detti .- 

Asp. Signori miei , perdonate la mia inci- 
viltà .... Dov’ è mio fratello ? 

Raim. L’ amico diletto ? 

Fulv. Le dirò , signora : egli si sentiva stan- 
co, e aveva bisogno di riposo. 

Asp. E che le pare di lui 1 

Fulv. Io spero bene , ma bene assai. 

Asp. Ella mi consola. 

Raim. Sia ringraziato il Cielo ! 

Fulv. Convien lasciarlo tranquillo per questa 
sera : non ha bisogno di nulla. 

Asp. Una zuppa .... 

Fulv. Signora , egli non abbisogna che di 
quiete. Domani ci rivedremo. ( saluta. 
Asp. Ehi , chi è di là ? 

SCENA XI. 

Delfina e delti. 

Def. Comandi. 

Asp. Fate lume al signor Dottore. 

Del/. Subito. ( prende un lume , ed avvici- 
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nandosi ad Aspasia , le dice piano ) ( Ho 
qui la carta smarrita .... ora tornerò. ) 

Fuh’. 11 mio rispetto. ( Domani le maschere 
saranno tolte.) (da sè, e parte con Delf. 

Asp. E voi , signori , avete veduto mio fra- 
tello ? 

Eug. Un momento.... Oh signora, è tardi: 
noi vi leviam l'incomodo, e ce ne andiamo 
a casa nostra. 

Asp. Così presto ! 

Maur. Sono le nove e trentanove minuti. 

( osservando la mostra. 

Asp. Spero , non partirete sì presto per Mi- 
lano. 

Eug. Non so , signora : forse ci rivedremo 
prima. 

Asp. Signor D. Maurilio , buona sera a lei. 

Raim. Mi voglia bene. ( a Maur. 

Maur. I miei rispetti , i mici rispetti. ( lo 
mi confondo e non so ancora.... (da sè) 
Basta, mia figlia avrà cura d'illuminarmi.) 

Eug. ( Affretliam questi momenti da cui di- 
pende la mia felicità.) (parte con Maur. 

Raim. (s'accosta alla porla , e dice) Ehi? 

Bortolo ? Lume. 
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SCENA XII. 

D.‘ Aspasia e Raimondo. 

Jsp. Finalmente ecco l'opera compita. 

Raim. Mi dà sospetto quell’ essere andato 
nella sua camera senza di voi. . 

Asp. L’ avrà fatto per togliersi d’ intorno le 
importunità della cugina. 

Raim. E quella vostra memoriella ... ? 

Asp. È qui Delfina : ci chiarirà di tutto. 

SCENA XIII. 1 
De l fina e detti. 

Asp. Or dimmi : dove hai trovata quella 
carta l 

Delf. La riteneva la Giulietta ; e 1’ aveva 
presa per riporvi i confetti: stava infatti 
mangiandoli poco fa sulla galleria all’ 
oscuro. Eccola. (dà il foglio. 

Asp. Respiro. Parti. 

Delf. Parte. 

Raim. Io aveva un affanno .... ma ora noti 
v’ è più da temere. Sento muoversi di là..., 
( accennando la camera iT Alfonso. 

Asp. Aspettate, (si accosta alla porta) Non 
v’ è più lume. ' 

Raim. Sarà egli veramente a letto 1 

Asp. Ne dubitate ? 
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Raim. Alle volle .... 

Asp. Or ora... (apre, entra pian piano nella 
stanza d Alfonso e chiama ) Mio fra- • 
tello ? Alfonso ? ( quindi riesce. 

Raim. Or bene ? 

Asp. E in letto, e dorme profondamente. 

Raim. Sia ringraziato Farmi se 

chiudeste questa porta .... ( accennando 
la porta di detta camera. 

Asp. Per maggior precauzione 1 

Raim. Dico solamente .... 

Asp. Ecco fatto, (chiude e leva la chiave. 

Raim. Mia cara Aspasia . . . . ( baciandole 
la mano. 

Asp. Amico mio .... 

Raim. Sono finite le noie. 

Asp. Ho tollerato un anno ; e domani .... 

Raim. Benedetta domani ! 

Asp. Sarete voi il padrone. 

Raim. La vostra mano , il vostro cuore .... 
non desidero niente di più. (partono. 


Fine delT Atto IV. 
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SCENA I. 

V 

Giorno. 

La stessa Camera. 

Delfina , Bortolo , altri seroi. 

Stanno addobbando la stanza : vi saranno 
varj tavolini , due de' quali in fondo con 
ricchi tappeti : sovr essi calamaio e sot- 
tocoppa d'argento ec. > 

Del/. Coraggio, affrettatevi; che la padrona 
trovi ogni cosa disposta. . 

Bori. Che dirà D. Alfonso di coleste novità? 

De//. Sciocco! Sovvengati del ragionamento 
di ieri. 

Bort. Capisco: ma panni che, essendovi 
tante altre camere, si potrebbe.... 

Del/. Signor no : la padrona ha stabilito che 
qui si stipuli il contratto; per far inten- 
dere al fratello che questo appartamento 
non è più per lui. 

Bort. Bella carità ... ! 

Del/. Zitto eh ! Portate di sopra questo 
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tavolino , questi libri e questi intoppi. 

( accennando il tavolo sul quale sono le 
caraffe ec. 

Jlort. E d' ora in poi ... ? 

Delf. E d' ora in poi i nostri padroni sono 
la signora D. Aspasia e il signor Rai- 
mondo: questi soli dobbiamo ubbidire. 

Bori. Già per noi gli ò tutt' uno : i padroni 
si cambiano, ma l'ubbidienza è sempre 
la stessa. ( Bortolo e gli altri servi par- 
tono portando via le cose accennate. 

Def. ( seguitando a disporre ) Va benissi- 
mo che la padrona comandi : ma trattan- 
dosi d’un fratello, ini fa meraviglia cbe 
non voglia aspettare nò anche un giorno. 
Una grande smania abbiam noi donne di 
padroneggiare. Ci accade di rado : ma 
quando arriva , non la perdoniamo a nes- 
suno. 

SCENA II. 

D." Aspasia che avrà un al tr abito, 
e detta. 

Asp. È tutto all’ordine? 

Delf. Signora si. 

Asp. Avete detto agli altri servitori quanto 
vi ho imposto? 

Delf L'ho detto. Sanno tutti che V. S. sola 
è la padrona. 
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Asp . Voglio però che abbiate anche i de- 
biti riguardi verso D. Alfonso , finché egli 
starà meco. 

Del/ Non mancheremo al nostro dovere. 

Asp. Dite al maestro di casa , che prepari la 
colczione nella camera verde. 

Del/. Vado subito. 

Asp. Viene alcuno .... 

SCENA III. 

B ortoio e un altro servo, conine gran 
panieri soppannati e coperti di taffetà 
‘verde, e ripieni di vesti , stoffe , fiori ec. 

Del/. Osservi, signora. • 

Asp. Chi manda queste cose! 

Bori. Le manda il mercante di moda che 
sta in capo alla piazza : dicendo che sono 
i regali per la' sposa. 

De//. Sarà dunque il signor Raimondo? 

Asp. Non v' è dubbio. Date la mancia ai gio- 
vani. ( a Bortolo. 

Bori. Signora si. 

Asp. Questo tratto di gentilezza mi è caro 
oltre modo. (00 osservando con Del/ina. 

Del/. Veda il bell’abito ricamato e questi 
fiori e questi coralli.... 

Asp. Disponiamo ogni cosa sopra i due ta- 
volini in fondo. Che fate voi? (a Bori. 
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.florf.Volcva dirle, essere anche di làil Notaio. 

Asp. Aspetti nel mio gabinetto, finché venga 
il signor Raimondo. ( Bortolo parte) La 
signora Eugenia e il signor Maurilio ve- 
dranno che il mio sposo è un uomo com- 
pito e gentile. 

De//. Eccolo appunto. 

Asp. Andate a far quanto vi ho ordinato. 

De//. Subito. (Vedrò poi se ella si ricor- 
derà de’ mici passati servigj. ) ( da sè ; 

e pa%e. , dopo entrato Raimondo. 

SCENA IV. 

Raimondo e detta. 

« 

Raim. Mia diletta sposa-... ( baciandole 
la mano. , ' . 

Asp. Avete tardato assai .... 

Raim. Se sapeste .... 

Asp. SV, so tutto: e vi ringrazio di cuore de’ 
magnifici vostri regali. 

Raim. Io non v’intendo, mia cara amica.... 

Asp. Osservate. ( additando i panieri. 

Raim. ( da sè) (Che diamine...? non capisco.) 
E quando furon portati ? 

Asp. Un momento fa : e gli ha mandati a 
vostro nome il mercante di mode. 

Raim. A nome mio ! ( con maraviglia. 

Asp. Sì , a nome vostro , mio caro Raimondo. 


v 
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Spero che potrò di qui a poco ricambiare 
almeno in parte .... 

Raim. Ah se voi mi amate .... perchè . . . . 
perdonate . . . . ( Briccone d’ un mercante , 
usarmi una tale astuzia!) (da sè, osser- 
vando i regali. 

Asp. Mi parete agitato. 

Raim. L’ idea di possedervi .... (da sè) 
( Scellerato mercante ! ) 

Asp. (osservando i panieri) Troppe cose, 
mio buon amico, troppe cose !jM’ avete 
provveduta di vesti per ben tre anni. 
Credetemi , bastava assai meno. 

Raim. È un piccolo dono .... 

Asp. Voi siete tutto grazia e tutto compi- 
tezza. Veniamo, a noi. Il Notaro ci aspetta : 
possiamo... 

SCENA V. 

D. Alfonso entro alla sua camera , 
e detti. 

Alf. Ehi? chi mi apre? 

Asp. Oh meschina me! fra tante faccende 
mi sono scordata d' aprir la camera di mio 
fratello. ( va ad aprire ) Perdonate , fra- 
tello mio .... 

Raim. Cognato dilettissimo. 

Alf. Mi custodite come un prigioniero. 

( ad Asp. , uscendo. 
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Asp. Vi dirò: il dottor Fulvido m'avea detto 
ier sera che abbisognavate di riposo . . . . 
io temeva che nuovi importuni soprav- 
venissero .... 

Aìf. Vi sono obbligato. 

Asp. Avete riposalo bene? 

Aìf. Ilo passata una notte molto inquieta. 

Jlaim. Davvero ! 

Asp. Perchè alzarvi ... ? 

Maini. E uscir così presto di camera? 

Alf. Ho inteso un tal rumore questa mattina... 
E che? Si fanno qui gli sponsali? ( osser- 
vando gli addobbi. 

Asp. Sì , e spero che ci favorirete. 

Aìf. Certamente : mi son vestito a bella 
posta. 

Raim. {da sè) ( Che diamine lia ? mi sem- 
bra cambiato. ) » 

Aìf. {ad Asp.) Ma parmi che avreste potuto 
far preparare nel vostro appartamento. 

Asp. Dovete sapere che io ... . 

Raim. {piano ad Asp.) (Coraggio: è tempo 
di parlare. ) « 

Alf. Capisco : volevate essermi più vicini. 
Vi ringrazio. 

Asp. Anche per questo riguardo... Debbo 
però .... 

Aìf. E chi ha fatto toglier di qui il mio 
tavolino , le mie caraffe e i miei libri ? 
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Asp. Io stessa. ( con qwtlche padronanza , 
quindi moderandosi ) Non mi pareva cosa 
conveniente .... 

Alf. Vi è stato un anno quel tavolino : vi 
poteva stare un giorno ancora. Che dite , 
Raimondo ? 

Raint. Io non saprei .... 

Alf. Potevate almeno farmene un qualche 
cenno. 

Asp. Fratello mio, ho creduto dover fare così. 

Alf. ( da sè ) ( Donna traditrice ! ) 

Asp. Or via , D. Alfonso, prima che si faccia 
il mio contratto di nozze, permettetemi 
ch’io vi palesi le mie determinazioni. 

Raim. ( piano ad Asp. ) ( Brava ; ma non 
tremate. ) 

Alf. Parlate pure. 

Asp. Maritandomi col signor Raimondo do- 
vrò indispensabilmente occupare tutti gli 
appartamenti del primo piano. 

Alf. A me bastano per ora due camere : cioè 
questa e l’altra ove dormo. 

Asp. Mi dispiace , ma non posso lasciarvele. 

Alf. Come ? neppur queste camere ? 

Asp. Esse deono servire per mio figlio che 
ho deliberato di levar di collegio. 

Alf. Io dunque...? ( con collera repressa ) 
( Oh indegna ! ) - ( da sè. 

Asp. Voi potrete prevalervi di una delle 
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camere del quarto piano ; la quale corri- 
sponde al giardino. 

Alf. lo lassopra .... ? 

Raim. Starete molto bene : più si sale in 
alto, più l’aria si fa pura e perfetta. 

Asp. E poi non dovete star sempre rinchiuso 
in camera, come avete fatto finora. Uscite, 
passeggiate ; in tal modo gioverete alla 
vostra salute , e lascierete gli altri in ri- 
poso : chè davvero , quanto a me , sono 
stanca , rifinita e non potrei più durarla 
cosi. 

Alf ( Oh medico veritiero ! ) ( da sè. 

Asp. Oltracciò dovrò d’ ora in poi dipendere 
dal mio consorte .... 

Raim. La mia cara sposa voglio si conservi. 

Alf. Cotesto è un tratto indegno ch’io non 
posso tollerare. Come ? una storcila , un 
amico ... ? 

Asp. Io v’ amo tuttavia. 

Raim. Ed io pure vi sono amico.... 

Asp. Ma non posso con mio rammarico as- 
segnarvi altro luogo .... 

Alf. Piuttosto che abbandonar queste ca- 
mere .... 

Raim. ( piano ad Asp.) (Lasciatelo andar 
via. ) 

Alf. _ Eleggo d’ andarmene di questa casa. 

Asp. Sentite : se più v’ aggrada lo starvenc 
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da voi solo , potrei? sempre disporre di 
un annuo assegnamento di cinquecento 
lire. 

Raim. Che è quanto si può fare al presente. 

A/f. E Giulietta ì 

Asp. La mettere* in un ritiro , finché sia 
tempo di maritarla : allora le darò la dote 
che il zio le ha assegnata nel testamento. 

Af. (Non ne posso più.) ( da sè fremendo. 

Raim. ( Egli smania. ) ( piano ad Asp. 

Asp. ( Non so che farci. ) ( piano a Raim. 

Voglio però , mio fratello , che continui 
fra noi due il buon accordo e l'armonia.... 

SCENA VI. 

Delfina e detti. 

Delf. «Signora , tre medici in una volta .... 

Asp. Ringraziateli, e dite loro che per ora 
non occorre .... 

Af. Concedete almeno che per mio sol- 
lievo .... 

Asp. Ilo da pensare a mio figlio e a mio 
marito : questi sono i primi doveri da’ 
quali non posso dipartirmi. E poi vorreste 
voi eh’ io spendessi un mezzo patrimonio 
in medici c medicine, come avete fatto 
voi atesso ? Avrò ben d’ uopo d’ una rigo- 
rosa economìa per riordinar gl’ interessi 
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di questa famiglia, thè avete rovinati con 
le vostre stravaganze. 

Alf. Nemmeno per favore ? 

Asp. Ne parleremo un’ altra volta. Andate. 

( a Delfina. 

Del/. ( La padrona comincia a farmi paura.) 

(da sè , e parte. 

Alf. La mia salute adunque non v’ è più. 
cara ? dunque .... 

Asp. Or via , non c’intristite con idee melan- 
coniche. Oggi è giorno d’ allegria ; e ver- 
gognatevi una volta di volervi sempre cre- 
dere ammalato. 

Raim. Oh sì , caro cognato ; lo diciam per 
vostro bene. 

Alf. ( E la cugina e il zio non vengono an- 
cora ! ) (da sè. 

SCENA VII. 

Dottor Fulvi do, Delfina e detti. 

* 

Del/. ( uscendo la prima ) Ma , signore , le 
ho pur detto .... 

Fulv. Ed io vi ho risposto , che cerco di 
D. Alfonso , e non di Madama. Padroni , 
il mio rispetto. ( innoltrandosi. 

Asp. Signor Dottore , in questi momenti non 
potrei .... 

Futi’. Non v inquietate. Bramo solamente di 
saper nuove del nostro ammalato. 
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Alf. Questa mattina sto meglio. 

Fulv. Starei quasi per promettervi che di 
qui a sera sarete perfettamente guarito. 

Asp. Capperi! Volete fare in un giorno 
quello che non han fatto gli altri medici 
in un anno? In quanto a me, signore, col 
dovuto rispetto per la vostra dottrina , vi 
.dirò che quindi in poi non potrò cor- 
rispondere con egual generosità .... 

Fulv. Mi spiace , perchè m’ avevate avvez- 
zato cosi bene. Nondimeno quella doppia 
di Spagna, che ieri mi avete data, mi ha 
talmente affezionato l' animo a questo po- 
vero ipocondriaco ; che davvero voglio 
essergli liberalissimo delle mie visite per 
tutto il tempo che io soggiornerò ancora 
in questa città. 

Alf. Quanto vi sarò tenuto! 

Asp. Non so che dire: mio fratello può chia- 
marsi fortunato. 

Fufo. Eh signora , l’ esempio d’ una sorella 
qual siete voi , tenera , compassionevole", 
basterebbe solo ad animarmi ; ove io non 
fossi già per natura inclinato a giovare 
altrui quando posso. 

Asp. Grazie, grazie. (Che dite di questa 
ironia ? ) ( a Raim. piano. 
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liaim. Tutto ciò mi fa specie. ì piano 

Asp. Or ora a me : la finirò. ) fra loro. 

SCENA Vili. 

Delfina e detti. 

Del/ D. Maurilio e la signora Eugenia. 

Asp. Vengano pure; favoriscano .... Avver- 
tite il Notare. ( a Del/. 

Del/. È qui anch’egli. (parte. 

Asp. Signor Dottore , non so se Ella sappia 
che questa mattina .... 

Fulv. Si fanno gli sponsali ? 

Asp. Signor sì: e se Ella vuol favorirci , 
l’ avrò per finezza. 

Fulv. Ed io ascriverò a somma fortuna l’es- 
sere a pàrte della comune felicità. 

Al/. Ecco la cugina , il zio ed il Notaio. 

SCENA IX. 

D. Maurilio , Eugenia , Giulietta , 
il Notaro e detti. 

, ì 

Al/, (va incontro alla cugina) Adorata cu- 
gina. Permettetemi (ad Asp.) eh’ ella segga 
presso di me. Mio care zio ... . 

Maur. Nipote , signori .... 
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Asp. Siete già di partenza per Milano ? 

Eug. Chi sa ? Forse non così presto. 

Raim. Vi trattenete ancora? ( a Maur. 

Maur. Vi dirò .... Signor 51 ... . ( ila sè) 
( Bricconi ! chi l’avrebbe creduto?. . . ) 

Asp. Tanto meglio: cosi avrò un piacer dop- 
pio questa mattina; ove mi facciate l’onore 
di essere presenti alla stipulazione del 
contratto, che mi unisce per sempre al 
signor Raimondo. 

Eug. Anzi siam venuti qui a bella posta. 

Giul. Ed io ci posso stare? 1 

Asp. Non è decente , che una fanciulla .... 
perdonate , signora Eugenia .... 

Eug. Eh via , poiché ci sono io ... . 

Maur. Ci puoi stare anche tu. (a Giul. 

Af Sì, Giulietta: e vieni qui presso tuo 
fratello. 

Asp. Signor Notaro , accostatevi. 

Maini. ( piano al Notaro ) ( Vi siete ricor- 
dato ch’io debbo avere il maneggio de' 
fondi immobili?) 

Not. ( piano a Raim. ) ( Non si dubiti , Ella 
è servita a dovere. ) Padroni , silenzio. 
( legge ) «Scrittura, e capitoli mntrimo- 
» niali intesi e convenuti alla presenza di 
»me Notaro ec. ec. tra l’illustrissimo sighor 
»D. Alfonso Ernesti , e 1 ’ illustrissima si- 
gnora Eugenia, figliuola nubile dell’ illin- 
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»strissimo signor D. Maurilio Stecchini, 
»col consenso ec. 

Asp. Come ! 

Raim. Sbagliate ! 

Asp. E voi , signor Notajo .... 

Ruini. Che dovevate fare il no- 
stro contratto .... 

Asp. Dov’ è la nostra minuta ? 

Unirti. Vi burlate di noi ? 

Not. Ho anche quella , non temete, ler sera 
. fui pregato da questi signori... Diamine, 
non potrà un Notaro far due scritture in 
un giorno stesso ? 

Asp. E voi fate il vostro matrimonio ? ( ad 

Eugenia ed Alfonso. 

Eug. Sì , voglio far 1’ infermiera al cu- 
gino; 

Asp. Si accomodi : ma io non capisco .... 
Raim. Nemmen io ... . 

Eug. Capirete. 

Elite. Capirete. , 

Maur. Capirete, 

Alf. Signor Notaro, proseguile. 

Aot. ( inchinandosi ) Capiranno. 

Maur. ( Oh bella , oh cara.... oh birbanti!) 

{da sè, osservando Asp. e Raim. 
Raim. {piano ad Asp.) (lo tremo come una 
foglia. ) 

Asp. {piano a Raim.) (Eh via, sentiamo.) 


[ rapidamente 
senza 

[ interruzione. 



QUINTO So 9 

Not. Zitti. ( legge ) « Quest' oggi tredici 
» marzo mille ottocento tredici.»* 

Raim. Sbagliate , signor Notaro : ne abbiam 
quattordici del mese. 

Not. Mi meraviglio ; non isbaglio , signor 
no : perchè il contratto è stato scritto , 
fatto , firmato , sottoscritto , stipulato e 
autenticato ieri sera. 

Asp. Ieri sera ! 

Raim. Che sento ! 

Del/. Oh povera me ! 

Not. Ieri sera alle ore dieci .... 

Maur. E trentadue minuti. 

Asp. E dove? 

Eug. Nel nostro albergo, signora. 

Asp. Non può essere. 

Not. Come ! 

Asp. Alfonso era in casa. 

Alf. E chiuso in camera da mia sorella. 

Asp. E non è uscito. 

Raim. Dunque l’ atto è falso. 

Not. Come ! un atto falso ? una simile in- 
giuria a un Notaro della mia sorta ? Mi 
meraviglio: leggano, signori, « alle dieci 
»e trentadue minuti , nell’ albergo dell’ 
«Aquila.» 


* Non ai d?e dagli Allori cangiar la data dell'anno, tiftriml9»i la com- 
media alle leggi e costumante di qt>cl tempo. 

Voi. /. * *20 


| tutti insieme. 
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Fulv. Eh via , la signora D. Aspasia saprà 
benissimo , che si poteva uscire per un’ 
altra porticina che dà nel cortile. 

Asp. Sono favole. 

Raim. Imposture. 

Asp. E poi il contratto non serve , se il ma- 
trimonio non è legalmente fatto secondo 
la legge. 

Not. Si fermi: ecco il testamento. Chi siam 
noi ì Cospetto .... {legge) « S’ intenderà 
»per matrimonio qualunque valida promessa 
»per iscritto; od anche verbale con due te- 
»s timonj, fatta prima dello spirare del ter- 
»mine....» E qui abbiamo un istrumento 
fatto da noi , e sottoscritto dai contraenti 
e da buoni testimoni. 

Asp. Io dunque .... 

Alf. Non più: ho sofferto abbastanza, e ar- 
rossisco per voi stessa. Se credete aver 
qualche dritto sopra i beni eh’ io posseggo, 
la legge è per tutti; i tribunali ci senti- 
ranno: partite intanto. Il signor Raimondo 
potrà assistervi e giovarvi. 

Asp. Ah sì , egli mi ama .... 

Not. La minuta del vostro contratto è qui ; 
se volete .... 

Raim. Un affare premuroso mi chiama al- 
trove. Ci rivedremo. In quanto ai regali... 

Asp. Li terrò in deposito. 
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Alf Eh non occorre : giacché quelle vesti e 
le altre galanterie sono un contrassegno 
dell' amor mio per Eugenia. 

Eug. Oh inestimabile consolazione ! 

Delf. (da sè) ( Addio speranze. ) 

Raìm. Ah mi pareva bene .... 

Asp. Come ? Non erano destinate per me ? 

Delf. ( Bisogna partir di questa casa. ) 

( come sopra , e parte. 

Raìm. Perdonate.... ci parleremo, ci parle- 
remo .... 

Asp. E le vostre promesse ? 

Raìm. Servitore umilissimo. ( Non so che 
farmi d' una donna trista , e con poca dote. ) 

(da sè , e parte. 

Alf. Ecco un amico degno di voi. Allonta- 
natevi .... 

Asp. Ah caro fratello, credetemi: io vi ho 
sempre amato; e fu per inavvertenza che 
questa mattina .... e solo per condiscen- 
dere al volere di Raimondo .... ma io avrei 
continuato a stare al vostro fianco .... 

Giul. Sorella , non dite bugie ; chè il Cielo 
vi castigherà. 

Asp. Come ! , 

Giul. Sì , io era sotto alla tavola del gabi- 
netto, ed ho sentito: e la carta dei con- 
fetti .... mio fratello l’ ha veduta. 

Asp. (da sè) (Che sento!) Non è vero.... 
anzi io pensava .... 
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Giul. E volevate mandare Alfonso fuori di 
casa , e mettere la povera Giulietta in 
un ritiro .... e il signor Raimondo vi ba- 
ciava la mano .... 

Alf. Si finisca una volta. Aspasia , avete la 
vostra dote , e quel poco che vi lasciò 
vostro marito. Andate, toglietemi per sem- 
pre l’ odiosa vostra presenza. 

Asp. Sì , avete ragione. L' avidità mi ha tra- 
dita : un perfido amico mi ha consigliata , 
sedotta : conosco il mio fallo , ma non oso 
nemmeno di chiedervene perdono. 

Eug. Mio sposo , se pure io posso meritare 
da voi questo tratto di amorevolezza , vi 
prego, non abbandonate la vostra sorella. 

Maur. Mia figlia !... ah? Un’ eroina, e nulla 
più: approvo ancor io. 

Fulv. La vendetta sia da uomo onesto. 

Giul. Perdonatele. , 

Alf. Si , ma parta. Le farò un discreto as- 
segnamento; e oltre a ciò troverà in me 
que’ sentimenti di che non era ella stessa 
capace. 

Asp. Ah che ho mai fatto ? Insensata , vorrei 
nascondermi a me stessa ! ( parte. 

Alf. Torniamo a noi .... Oh Dio ! signor 
Dottare .... > 

Fulv. Che c’ è ? 

Alf. Tutti questi movimenti , queste muta- 
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zioni .... mi sento un affanno , un fuoco... 

Fulv. Passerà. 

Alf Un tremito in tutta la persona.... 

Fulv. ( con veemenza ) Passerà , ve lo pro- 
metto. 

Eug. Non più idee melanconiche , mio dolce 
amico. 

Alf. Mia sposa .... ( verso Eugenia. 

Maur. Allegri via : caro nipote , anzi caro 
mio genero. 

Alf. Un turbamento m’ offusca .... io sento 
qui .... . ( a Fulv. 

Fulv. ( ad Alf. ) Rasserenatevi : una compa- , 
gna fedele , che x ha dato continue prove 
di amore e di costanza , è il solo medico 
di cui abbisognate, lo vi rimetto a lei : e 
parto contento .... 

Af ( interrompendolo ) Non mi 
abbandonate ancora ! 

Eug. Uomo degnq ! 

Maur. Dottissimo uomo ! 

Giul. Anch' io vi voglio bene. 

Eug. Restate qualche giorno 
con noi. 

Fulv. Miei buoni amici ! V’ acconsento. Ma 
intendiamoci , D. Alfonso. Vi proibisco di 
parlare de’ vostri incomodi; e v’ordino di 
far divorzio dalle polveri e dai siroppi 
medicinali. • 


lutti presto 
'e 

accerchian- 

dolo. 



5.4 ATTO QUINTO 

Eug. Lasciatene a me il pensiere. Getterò 
via e libri e polveri e ricette .... ma io 
non v’ abbandonerò mai. ( ad Alf. 

Alf. È questa la mia sola speranza. 

Fulv. ( ad Alf. ) Conoscerete da voi stesso , 
e fra breve , che i rimedj morali sono il 
farmaco migliore pe' mali della immagi- 
nazione. Si ottiene l'intento coll'ellontanar 
l'animo dalle gravi cure; col frenar l’ira 
e ogni altro affetto disordinato; col con- 
siglio di buoni amici, coll'aiuto della retta 
ragione. , 


Fine del primo volume. 


r 


— ■QiaUizfiÉ 



) 


V. Barocchi A.A. L.L. Prases. 

V. Bejjotci per la Gran Cancelleria. 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 







